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OTTAVIO, finanziere. 

BEATRICE , sua moglie . 

PANTALONE , tornante veneziano , 

LELIO , bravaccio suo figliuolo . 

ROSAURA incognita, tenuta in casa di 

COLOMBINA . 

FLORINDO, cittadino, amante di ROSAURA. 

RIDOLFO, vecchio. 

ELEONORA , contessa . 

BRIGHELLA , servitore di LELIO , 

ARLECCHINO, servitore di OTTAVIO. 

Un TENENTE di granatieri . 

Il MASTRO delta posta. 

MINGONE, servitore di OTTAVIO. 

Il BARGELLO. 

Oh CAMERIERE dell' osterìa . 

Un UOMO armato. 

Il VETTURINO . 

Sei GRANATIERI che non parlano. 

UOMINI armati che non partano. 



La «cena si rappresenta in Averla , grolla 
terra del regno dì Napoli . 
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INCOGNITA 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Campagna, e si vede l'aurora, che va 

di [alandosi . 

Rosjvkj, e Ftonimvo- 

Rot. K-Jh Dio t Florindo , dove mi conducete voi 1 

Fior. Andiamo, e Don temete. Uà calesse ed un ca- 
vallo ci aspettarlo . Voi salirete in calesse con Colom- 
bina , io a cavallo vi seguirò, e fra un' ora al più 
saremo in luogo sicuro. 

Kos. Ah , 1' onor mio vi sia a cuore | 

Fior. Questo deve premere a me niente meno che a 
voi . Se avete a' essere mia consorte , immaginatevi 
con qua 1 celo procurerò cuitodirto. 

Rot. Oh Dio I dov' è Colombina 1 Non viene? Avver- 
tite che sema di lei non mi lascio condurre . 

Fior. Ella ci segue , e poco può tardare a raggiungerci. 
Sapete che ha ella accouscntito alla nostra fuga, • 
vi terrà quella custodia medesima, ove elideremo , 
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che vi ha tenuti per tei mesi usila propria sua ca- 
ia . Convien superare ogni difficolti. È necessario 
togliervi dalle inlidie di Lelio che vi perseguita, 
che v'insulta, che minaccia rapirvi, ed io, ripete 
voi quante volle sono «tato iti pericolo di' perdere 
per vostra cagione la vita. (Ali «e Beatrice l'ac- 
corge della mia fuga, tenterà impedirla ! Temo an- 
cor più di Lelio quest» donna importuna. ) (da se) 
Ros. Ma dove alide renio I Ma dove peniate voi rico- 

Flor. Deh non perdiamo inutilmente il tempo I Rag- 
giungiamo il calesse , che ad arte ho fatto trattenere 
fuori di queaia terra. Colombina ci avrà prevenuti 
per via più corta. Andiamo, Rossura, andiamo. 
Fidatevi di me , e non temete. 

Ros. V amore, che ho per voi, ed il timore di Lelio,. 
t»n due stimoli alla mia fuga. Il cielo, che vede 1' o- 
uestà delle nostre intenzioni , ci sarà scorta. Oline! 
senio gente . 

Fior. Andiamo, andiamo, non ci arrestiamo per questo; 
all'alba del giorno i contadini vanno al lavoro. Nou 
vi prendete pena d'incontrar gente. (A quest'ora 
beatrice non sarà alzata . ) [da se ) 

Boi. Vedete un uomo, che si è (urinati dietro que- 
gli alberi r 

Fior. Che importa questo? Seguitiamo la nostra «[rada. 

Hot. Oh Dio.! mette mano alla spada . 

Fior. Cielo ajutami , egli è Lelio. 

flo*. Ah, che il cuore me lo diceva t 

Fior. Pregio nascondetevi . 



Fior. 11 traditore 
spada ) 
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SCENA n. 

Leno con la spada alla mano, e detti. 

Lei. .Indegni, vi Lo colto al varco .- 
Ros. Dei , assistetemi ! C/ugge ) 
Lei. Non fuggirai, (vuol seguirla) ■ ■ 
fio. Chi vuol seguirla- ha da pti»n per questa (pad*.. 
Lei. Inciampo lieve per arrestarmi . ( battendoti en- 
trano ) 

SCENA HI. 

Camera in casa di Ottavio . 

Ottavio in vette da camera.. 

VJtie delizioso soggiorno è la compagna 1 Che bel le- 
varsi la mattina per tempo a godere i fiori novelli, 
chi? spumano col sole . Clic soave piacere udir il 
canto [Irgli augelletti, che si rallegrino nell' uscire 
dai loro nidi. Quanto volentieri spendo le metà 
rie' miei giorni in questa solitudine amena. Non da- 
rci un giorno di villa per un mese J' abitazione in 

SCENA IV. 

Rosavba, e detto- 

Hot. /xh signore, soccorretemi per piota. 
Chi siete voi? 
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lìos. Sono una povera I ventura te ; il mio nome è Ro- 
ttura . 

Ott. Parrai ri i avervi un'altra volta veduta. 

Hot. lo due volte ho veduto voi . 

Oli. Siete dunque di questa terra r 

Aos. Situa sei mesi , clic vi abito . 

Ott. Ed io non son che otto giorni , che ho qui ri- 
piglialo ìl «oggioruo . 

iìoi. Deh «ignoro , per turila di tendalo mi I li» traditore 
ni' insidia . 

Ott. Non temete- lu caia mia non vi tara chi ardite* 
insultarvi. Ma chi è il vostro persecutore T 

Hot. Lelio, figlio di quell' onorato mercante . . . 

Oli. Si, lo conosco, il figlio di Pantalone; figlio in- 
degno, che degenera affatto dall'onorato carattere 
di suo padie : ma da voi che pretende t 

Roi. Più volte mi ha chiesto amori . 

Ott. Qual «olia ci' amori f 

lìos. Di quelli che chiedono i discoli pari tuoi . 

Otl. E voi 1' avete scaccialo I 

fini. Si signore . 

Oli. Vi lodo, vi alimo e vi reputo per una giovane 
d'i merito Mugolare. 

Hot. Signore, io uou pretendo di aver gran merito 
a far quello che ogni fanciulla onorala è obbligala 
di fare. 

Ott Felice il mondo, se tutti facessero quello clie so- 
no obbligati a farei Ma ditemi cIm aiate voi? All' a- 
tpeito, al brio, al ragionar che voi late) uiotira 
essere di voi iudeguo quell'abito Viilaiecciu che oia 

Ras. I miei cali non tono di coki lieve rimarco, che 
pojsn larvene brevemente il racconto, uè santi iu 
grado di favellare più a luogo , oupietta tuttavia. 
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4*1 timore , e dalla pena , che ugualmente mi oppri- 
mono . 

Ott. Qua! timore ? Qaal pena , Voi liete in lno^o di 

sicurezza . 
Ros. Ah, clie la mia pena? il mio timore fono diretti 

a chi amo pia di me stessa ! 
Ott. Dunque amate ? 
Ros. Signore , e chi non ama ? 
Ott. E chi e V oggetto de' vostri amori ? 
Ros. Florindo , quel giovane cittadino , che abita in 

questa terra . 
Ott. S\, conosco anche lui. Giovane di buoni e mo- 
rigerati costumi . Pratica frequentemente nella mia 

casa. E qual timore avete per lui? 
Ros. Lelio V assal'i colla spada . 
Olt. Quando? Dove? 
Ros. Dietro al vostro giardino» mentre Florindo stesso 

seco tacitamente mi conduceva . 
Ott. Florindo vi condurava seco tacitamente? 
Ros Lo facea per sottrarmi . . . 
Olt. Sull'alba de) giorno? Seco tacitamente? 
Ros. Sappiate , signore . . . 
Ott. Voi siete quella giovane savia , che sa con tanto 

rigore difendere la propria onestà? 
Ros. Deh ascoltatemi ... 
Ott. Saresti forse una pazzaiella , che fugge da un 

amante, per riserharsi ad un altro? 
Ros. Deh, ascoltatemi per pietà! 
Oli. Parlate, e non isperate da me soccorso, sènza 

giustificarmi la vostra condotta. 
Ras. Ah si, malgrado la confusione, in cui sono , par- 

lerò , mio signore , si parlerò ! Giuro esser sincera ; 

e se tal non sono , scacciatemi , e se vi pare eh* io 
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meriti la vostra pietà , datemi quel soccorso cba esi- 
gono le mie sventure . 
Ou. Via, parlate. (Il suo volto non mi (a credere , 
eh' ella abbia il core scorretto .) (da se) 

SCENA V. 

BhATR/cB, e detti. 

Beat, IYli condolo , signor consorte ; vi divertite di 
buon mattino , Non mi stupisco, se vi annojate di 
giacere nel letto , poiché una s\ bella cagione vi sol- 
lecita ad essere vigilante. 

Ott. Sospendete di .mal pensare di me, e di questa 
povera sventurata. 

Ro$. Signora , io sono povera , ma onorata . 

Beat. Le povere 9 che oneste sono, non vanno a que- 
st'ora a chieder l'elemosina agli ammogliati. 

Eos. lo non sono venuta qui a chiedere un pane . 

Beat. Dunque che pretendete ? 

RoS. Assistenza, protezione e pietà. 

Beat. Non temete: il signore Ottavio è pieuo di cari- 
tà per le belle giovini , come voi siete. 

Ott. Consorte mia , la fanciulla che voi vedete , ha 
d' uopo della mia protezione . lo non ho cuore 
d'abbandonarla. Ma acciò non crediate che sia in- 
teressata la cura , che di essa mi prendo , a voi la 
consegno. Custoditela voi, e rammentatevi che le 
persone di garbo^ come voi siete , hanno impegno 
di soccorrere gli infelici. 
Beat. E chi è costei ? Da noi che richiede ? Qua] di- 
savventura la porta a ricorrere a questa casa ? 
Ott. Nel punto che voi giungeste , ella mi rendeva 
conto dell 1 esser suo. Non seppi altro fin ora, se. 
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non cbe quel temerario di Lelio l' inanità e I» par- 
seguita- Ciò iinpegnommi a difendere la tua onesta. 
-Mi riserbai per altro a prendere maggior impegna, ' 
dopo la cognizione totale dell' esser sud . Risalir», il 
raccouio, che a me eravate diiposta a fare, fatelo 
alla mia signora : ella non è meno generosa 'di me , 
assicuratevi della sua protezione, se sarde in grado di 
meritarla. Consorte amatissima, a voi raccomando di 
usare quella pietà eh' ella melila, e rimettendo a voi 
la sua cauta, e lasciandola all'arbitrio vostro, co- 
noscerete che io tono un marito onesto, un cavaliere 
onorato, un protletore innocente, (parte) ■ 

SCENA VI. 
Beatrice , e Rosjvba. 

Brut. (lYli pento di aver sinistramente pensalo ) Buo- 
na giovane , venite qui . 

Ras. Eccomi a vostri cenni. 

Beat. Sappiate ette mio marito è 1' uomo più onesto 
e più prudente di questo mondo . 

Ros. Ho sentito da tutti pailar di lui con rispetto. 

Beat Egli non è capace di amare altra donna che la 
propria moglie. . 

Ras. Chi ha una sposa amabile , come voi, non Io 
potrebbe fare volendo. 

Beat, Palesatemi le vostre disavventure e assicuratevi 
che troverete in me tutto I' amore, tutta la protezio- 
ne che abbisognare vi possa . 

Ros. Voi mi consolale, signora, e niente meno spera- 
re poteva dalla vostra pietà. Lelio m'insidia, Lelio 
mi perseguita . il forza ini vuol far sua . Io amo 
FlorinUo... 
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Beat. (Come 9 Ama Florindo l) (da se) 

Boi. Egli mi vuol sua spota. 

Beat. (Florindo, impegnato a fervirmi, vuole sposai» 
costei ! ) (da se) 

Ros. Signora t voi non mi ascoltate . 

Beat. (Ed egli a me lo tiene celato !) (da sé) 

Ros. Sospenderò l' importunarvi , se vi do uoja . 

Beat. Dite , dite $ Florindo vi ama t Vi fa sua sposa? 

Bos. Sì, mia signora, il cielo impietosito di me, mi 
offre questa fortuna. Ma Lelio tenta distruggere le 
mie speranze , tenta rapirmi ; ed il mio sposo per 
sottrarmi da un sì fiero pericolo, allestito un calesse, 
m'involava questa mattina agli occhi di quel ribaldo. 

Beat. (Mi sento arder di sdegno . ) (da se ) 

Ros. Lelio , scoperta la nostra fuga , ci ba sorpresi 
coli' anni alla mano . Io salvata mi sono , ma di 
Florindo, oh Dio! sa il cielo che mai sarà succeduto . 

Beai. (Fosse morto P indegno!} (da se) 

Ros. Venni qui a ricovra noi , senza sapare dove mi 
portasse il destino. Eccomi nelle vostre braccia, ec- 
comi ad implorare da voi pietà. 

Beat. (Ecco nelle mie mani una mia nemica.) ( da se) 

Ros. Giusto è per altro , prima che v' impegnate a 
proteggermi, che dell' esser mio vi renda, per quanto 
posso , informata . Sappiate dunque eh' jo sono . . . 

Beat Venite meco. Nelle mie camere con più agio vi 

ascolterò . 
Ros. Vi sieguo ove comandate. 
Beat. Precedetemi . Chi è di là ? 
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scena m 

Il SsariTORE, e dette. 

Beat, x\ccompagnate questa giovane al mio apparta- 
mento» (al servitore} 

A». Il cielo vi rimuneri di lutto il bene , che siete 
disposta a farmi. Vi raccomando la mia vita, la mia 
onestà i vi raccomando 1' innocente . amor mio , e *ia 
un primo atto della vostra pietà 1 assicurarmi che 
sia vivo e sia salvo il mio adorato Floriudo. (parte 
col servitore) 

SCENDA Vili. 

Bkjtbi cs sola . 



C 



osa mi raccomandi, che mi eccita a Gero sdegno. 
Come! CosV poco rispetta Florindo una donna del 
mio carattere, una donna» che lo ammette all'onesto 
possesso della sua grazia? lo mi sacrifico per sua 
cagione ad abitare la metà dell'anno in questa 'pio- 
cola terra, preferisco la «sua servitù a quella di tanti 
altri da tue negletti, e cosi ingratamente il perfido 
mi corrisponde . lo so perchè più di me non si cu- 
ra. Perchè non può sperare da una moglie onesta 
queir indegno fruito, che cercano gli sciagurati da lo- 
ro scorretti amori . Ecco la ragione, per cui mi ab- 
bandonasti, perchè non sai amare virtuosamente . Tu 
aei vago di compiacere la tua passione. Ma questo 
tuo pensiere a me non lo hai palesato $ che se pa- 
lesato l' avessi , ti avrei fatto pentire d' aver osato 
pensare temei aria mente di me. Si, ti amo, ma one- 
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attinente; «odo dì te geloia , ma tenta inlacco dell' onoi 
mio . Nulla puoi iperare di me , ma nulla foglio , 
che tu ricorchi da un' altra. Tu amar altra donna t 
Tu atpirare a sposarla* Giuro al cielo, non tara vero? 
V avrai da fare con me . Scellerato Floriudo . . . 
mi, oh Dio! Che tara di lui' Tardar non voglio * 
rintracciarne la verità. Ah, ie egli muore, te agli 
« ferito, te mi abbandona, aopra colei che il dettino 
ha condotta nelle mie mani , giuro di fare la più 
crudele vendetta I (parte) 

SCENA IX. 



Lstio, e Bbìgbkll* . 

jLel. di lo giuro al cielo, o trovami tu Roiaura , t 

- la tua vita la pagherà. 

Brig. Ma come hojo da far a trovarla 1 

Lei. Ella non pub «sere lungi da noi. Fuori dì que- 
lla terra non può ettere andata. Cercala, trovala, 
e peritaci tu ." 

Brig. No ditela che gh' era' un calette preparado per 
condurla via? La sarà andada via. 

L.el. In quel calette aou tara andata via certamente . 
11 vetturino ha da pensare a guarire dai colpi del 
mìo battone, ed i cavalli non cammineranno con 
tre gambe. 

Brig. V ha bastona el vetturin T 

Lei Si, e lo «testo faro di te - 

Biig. V ha taglia nna gamba ai cavalli T 

Ltl. Una a le ne taglierà, te non mi trovi Rota tira. 



. 



J 
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Brig. Caro sior patron , i cavalli con tre gambe i poi 
caminar ; ma mi eoa una sarà difficile . 

Lei. No è tempo di facezie. Cerca Rosanra, e io 
qualunque luogo ella sia , assicurati che m saprò in- 
volare a dispetto di tatto il mondo » 

Brig. Mi farò tutte le diligenze per Saverio» e subito 
che so qualche cotta, l'avviserò. 

Lei. Non vi è slata cosa da me volata é che ottenuta 
noi* Tabbia. 

Brig. La supplico in grazia; la m'ha dito che t'ha 
battodo co sior conte , coro' eia audada a fenir ? 

Lei. È venuto mio padre, e gli ha salvala la vita. 

Brig. Povero sior Pantaloni 

Lei. Ma che non torni, ma che non torni mio pa- 
dre in un caso simile . Giuro al cielo ! Venirsi a 
esporre in difesa d' un mìo nemico , quando ho la 
spada in mano ì Mio padre ha poca prudenza . 

« 

SGENA X, 
Pjbtaloxb, e detti, 

Lei. Brighella , va» trova mio padre » e digli che 

non faccia *piii noa cosa simile, perchè ••• perche 

. . . Basta, digli che non pi torni . 
PanL Costa vorla di r , patrou f Cossa sark , se tome* 

ròf La diga, cosa sarà? (4 Lelio) Ande, via de 

qua. (a Brighella) 
Brig. Servi tor umilissimo, (in atto di partire) 
Lei. (Ehi ci siamo intesi.) (piano a Brighella). 
Brig. ( Non occor' altro . ) ( a Lelio ) 
Pant. Cossa gh' è X Segreti l 
Brig. Eh 1 mi too galantuomo. La sa chi son. (Sto 

sior Lelio me voi far perdere el pau . ) ( parte ) 
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Pant. Caro el mio caro .fio , ma fio, pò fio # che ve 
lo digo de cuor, che razza del viver xc ci vostro f 
Che r»zza de parlar? Vostro pare, per provideoza 
del cielo , vien avisà che ve trovè impegna colla 
spada alla man, el corre povero vecchio, el corre 
io- soccorso della vostra vita, in difesa della libertà, 
el ve libera dal perìcolo o de restar sulla botta , o 
de morir io una presoti, e vu lo ringraziò in ata 
maoiera ? Un povero vecchio de sessanta cinque 9 anni, 
che ha sfadigà tutto el tempo de vita soa per vu, 
per ferve ricco , cusl lo tratte ? Anca in tempo che 

• el rischia la vita per causa vostra , in vece de ria* 
g raziarlo , de benedirlo , lo menazzè f Tocco de de- 
graaià , ti me menazzi ì Se ghe tornerò , ti disi , se 
ghe tornerò f No, no ghe tornerò più , no tornerò 
pia dove che ti sarà ti; ma ti no ti tornerà dove 
ebe son mi. Furbazzo! A sto eccesso ti xe arriva? 
Orsù t' ho soffrio abbastanza , no te voi più soppor- 
tar . In qtsa mia no ghe star più a vegnir. Chi me- 
nazza el pare , no xe degno d' averlo . Chi sprezza 
un pare che gh'ha dà la vita, nò merita che lo 
soccorra el cielo , no merita che lo sostegna la terra. 

Lei. Dunque non mi volete più in casa? 

Pant. Ho , desgrazià , no te voi . 

Lvl. Servitore umilissimo . ( in atto di partire ) 

Pant Dovevastù? 

Lei. A provvedermi un alloggio . 

Pant. Cubi , co sta bela disinvoltura ? 

Lei. Co$\ placidamente , senza alterarmi . Vi par mol- 
to , eh! che un figlio sì senta scacciar dal padre, 
non dia in quattro cospetti un più bello dell'altro. 

Pant. Ah, Lelio, ti va in precipizio , e no li lo sa! 

Lei. Benissimo; se ho d'andare in precipizio, fuori 
di casa vi auderò più presto» 
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Pant Ma varda, se ti xe otta bestia, Varda t se ti 
se un orno strambo , un omo senza giudizio. In ve* 
ce de procurar de placar me , in vece de pregar me, 
de sconzurarroe che te tegna in casa, no ti gbe pen- 
si , e ti me disi scrvitor umilissimo ? ^ 
LtL Ho io da inginocchiarmi davanti mio padre, per» 
che mi dia da mangiare e da dormire ? son vostro 
figlio, siete obbligato a farlo. 
Pani. Cu si ti patii a to pare? 
Lei. lo parlo schietto. Non ho paura 9 quando dica 

Ja verità . 
Pam. Orsù , vanne loutan , e vedremo se son obbliga 

a menteguirte. 
LtL Oh, mi manterrete anche lontano. 
Pant. Anca lontana Come, cara eia ? 
Lei. Col vostro grano , col vostro vino . Ma che di* 
co col vostro grano, col vostro vino! Col mio, 
col mio ,„ln questi poderi ci ho anch'io la mia par* 
te. .Mia madre mi ha partorito in casa, ho da vi* 
ver anch'io . 
Parti. Ben , vederdmo quel che te tocca per giustizia, 

e te lo darò '. 
Lei. Eh , che la giustizia to me la fo da me stesso ( 
Pani, Da te stesso ? 
Lei. Sì, da me stesso. Se i contadini non vorranno 

morire bastonati, mi daranno il mio bisogno. 
Pant. Oh , poveretto mi ! À sto eccesso ti arrivi ? De 
sta sorte de cosse ti xe capace ? Sassinar to pare ? 
Robargbe le viscere 1 Farlo morir despera ? Ma gbe 
troverò remedio. Ricorrerò alla giustizia, te farò 
metter in tuna preson . 
Lei. Di ciò me ne rido . I birri non si azzarderanno 

accostarsi . 
Pant I te mazzera . , \ 

Tom. XXF. « 
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1+tl. E allora tatti sarete contenti • 

pant. Ali Lelio I te piego per carila è mila vita, caro 
Lelio, per amor del ciclo ama vita » 

Lei. Orni, se volete ch'io muti vita, fatemi voi ino- 
ltre stato . 

Pani. Ma come? Farò tutto quelo che podefò, Dime» 
come hojo da far a farle uiuar stato ì 

Lei. Datemi moglie. 

Pani. Via $ perchè no ì Troveremo un bou partio , e 
son cooteoto. 

Lei, 11 partito l'ho ritrovato. Ro saura mi piace. Da* 
temi quella^ può esser che mi vedrete cambiato. 

Pani. Ma ti voi sposar una , che oo si sa chi la siaf 

Lei. A me non importa saper chi ella sia; mi piace,» 
e tanto mi tasta • 

Pant. No , caro Lelio , la reputa zion oo voi , che ac- 
corda sto matrimonio , e pò ti sa pur che Fio ri odo la 
voi per eln, che ti xe sta iu cimento d'esser maz- 
za per sta putta. 

Lei. Che ciuieuio ! Aramazzerò Flprindo, e quanti pre- 
tende rauuo impedirmi» eh' io sposi Rosaura. Se in- 
contro colui, lo voglio crivellare colla mia spada..., 
. Sentite, signore, se mi trovate in un caso simile, non 
vi arrischiate a difenderlo . Quando mi accieca la 
collera , noo conosco nessuno . ( parte,) , 



SCENA XI. 

Pantalone solo. 



o 



h povero Pantalon ! Oh povero pare desfoituuà ! 
GL»' ho un unico fio , e el me dà tanto dasutpifar. 
Per causa eoa ho reseca el negozio in città , t tue 
aon retirà io campagna , e me conte u lo de viver io 
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tona terra , acoiò le occasion e le puniche delta cit- 
tà no Io fai» precipitar , Ma qua Temo peio che 
mai . L' mìo della campagna l' ha precipita. No parla 
altro , che de dar , de nruppiar , de classar . In ito 
liogo noi gli' iia suggizion de niisuo . Qua la glu- 
itii.ia no ghe fa paura. Ma ricorrerò al governato!-, 
me butterò ai a© pie, lo 1 pregherò de trovar la ma- 
niera de farmelo andar lontan . El *e el mìo unico 
fio, ghe voi ben pia che n mi medciìmo; ma se m 
pento a correggerlo , le no gh' avere- cura de casti- 
garlo , sarò mi credesto a parte delle so colpe , laro 
mi queìo , che le sverà fowentade , t me crederò 
tempre in debito de tulio quel mal , che averò per- 
dona j un fio discolo , a »n fio vizioso e h» ino . 
{parte) 

SGENA SII. 

Campagna con prospello di palazzine 

Fio* 1 sdo solo. 

Oh me infelice ! Dov* è la mìa adorala Rosamra f 
Ab, che se io non la trovo, mi voglio uccidere colle^ 
mie mani 1 Chi sa non l'abbia faggiuola Lelio' Chi 
aa ch'ella non sia fra ledi lui braccia t Oh pensie- 
ro che mi tormenta 1 Oh rabbia «be mi divora 1 
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SCENA XIII. 

Bosavrà alla finestra del palazzo, Brigseila 
dietro un (Ubero che osserva , e detto . 

Boi. Ah Florindo mio! 

Fior. Ro saura voi qui? Voi in casa della signoat 
Beatrice ì 

Ros. Oh Dio J Ci sodo per mia sventura . 

Fior. Cieli ! che vi è accaduto ? 

Ros. Non posso dirvi di più . Andate dal signor Ot- 
tavio , gettatevi a' suoi piedi, procutate ricuperarmi. 

Fior. Si , lo farò . Ma voi eoo chi siete t \ 

fio*. Addio . Beatrice mi chiama, non posso pi» trat- 
tenermi . ( entra ) \ 

Brig, ( Ho visto tanto che basta ; vado ad avvisar el 
patron .) (parte) 

Fior. Qnal confusi© d è la mia? Rosaura in casa di 
Beatrice ì Come ì Per qaal ragione ì Sospira? Si la* 
gna ? Oh cieli! Che sarà mai! Oh si, temo che 
Beatrice medesima , la qual pretende da me, non so 
se mi dica amore o servitù , abbia scoperto il nuo- 
vo affetto mio per Rosaura , e ne abbia concepita 
una specie di gelosia! Se cosi è, conviene levar la 
maschera. Auderò io dal siguor Ottavio, gli svele- 
rò l'arcano, impetrerò la sua protezione, ed egli» 
eh 1 è uomo giusto ed onesto, no mi saprà negare 
la mia Rosaura . La porta di dietro è ancora chiu- 
sa, mi converrà fare il giro, ed entrar per l'altra 
maggiore. Ah, pur troppo è vero , non si può giun- 
gere ad una felicità, senza passare per mezzo a ni il- 
ie spasimi, a mille rancori, (parte) 
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SCENA XIV. 

$ apre la porta del palazzo, da cui esce 
Ros avrà , Ablecchiso , e due uomini. 

Ari. v_>4ara siora , mi no io goeate , comanda chi 
deve , obbedisca chi puole . Mi lazzo quel che co- 
manda la mia patrona. 

R os. Ma che ti ha comandato la tua padrona? 

Ari, L'ha comanda a mi, le a mii camerata, che ve 
memmo alla posta , che fcmo sta carta al mastro de 
posta, e mi no so altro. L'è una carta die pesa; 
bisogna che dentro ghe sia qualche scia da cavalo. 

Ros. Copie . Vuol ella forse mandarmi via di qui sem- 
za dirmi nulla ì 

Ari. Mi no so altro; andemo, e no perdemo più tempo. 

Ros. Oh Dio ! Dov'è andato Florindo ? Era qui po- 
e' anzi ; per mia- sventura è partito . 

Ari, Animo, caraerada, andemo. (a 9 due uomini') 

Ros. No, non sarà mai vero ch'io venga. 

ArL Sangue de mi ? se no ^.vegnert , ve porteremo . 
( afferrandola per un braccio ) 

Ros. Lasciatemi , o scellerati . 

Ari. Qua no gh'è' altro, bisogna vegnir. (vogliono 
condurla via ) 

SCENA XV. 



Lelio con la spada alla mano 9 e detti* 

Lei. indietro , canaglia , indietro . ( colla spada in* 

calza gli uomini) 
ArL (Salva , salva ! anderò dal messe r de posta, e se 
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no ghe poso portar la donna » gbe porterò sto bi- 
glietto,) (fuggendo^) 

Ros. ( Ahi destili crudele ! ) 

Lei. Siete par giuuia nelle mie mani, (prendendola 
per la mano) 

Ros. Lasciatemi per pietà . 

lei. Cbe lasciarvi? Venite meco. 

Ros. Ah no , lasciatemi. 

Lei. Prima di lasciar voi , lascierò la vita . 

Ros. Oh Dio ! ove mi conducete ? 

Lei. In luogo di sicurezza. Andiamo, (la tira per 
forza ) ' 

Ras. Ahi , ahi . 

Lei. Vieni , vieni ragazza . Dopo aver gridato un pò* 
co, ti placherai, (parie con Iìosaura) 

« 

SCENA XVI. 
Camera di Ottavio • 

Ottavio, t Flvmndo. 

Ott. vJaro Fiorinolo, da quando in qua vi siete voi 
acceso delle bellezze di questa incognita? 

xFlor. Sod da sei mesi , eh' ella è venuta ad abitar 
nella nostra terra . Appena la vidi , il suo volto mi 
piacque , ma più mi piacquero i suoi costumi, quan* 
-do ebbi agio di conversare eoo esso lei . 

Oli. Ma chi è questa doona f si può sapere? 

Fior. Vi dirò : ella è figlia di uu padre nobile, ed un 
giro di strane \iceude l'ha qui condotta. 
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SCENA XVII. 
Beat* ice, e detti; 

Beat Della gioja , signor Ottavio , , mi avete data 
in custodia ! 

Ott. Di chi intendete voi di parlare? 

Beat. Di quella onestissima giovine, eh' è venata Sta- 
tua ne per il fresco a domandarvi pietà . 

Fior. Oh Dio! signora , parlate voi di Rosa ara ? 

Brut. Sì ,.di Rosaara; avete voi della premura per lei? 

Ott. Non lo sapete? 11 nostro Fio lindo la vuole spo- 
sare, (a Beatrice) 

Beat. Si? evviva il signor Florindo ! Quando la spo- 
serete ? ( a Florindo ) 

Fior. Signora , non mi tormentate . Rosaura è nelle 
vostre camere? 

Beat. Rosaura è molto più lontana , che noo credete. 

Fior. Oimè, ! Dove ? 

Ott. Non è ella in custodia vostra t (a Beatrice) 

Brat. La sfacciatela ini è fuggita di mano . 

Fior. Ella andera in ti accia di ine . 

B<*at No, v'ingannate. Ella andò in traccia di Lelio» 
lo ha ritrovato , ed è con esso fuggita . 

F'or. (Ali costei la nasconde 1 ) ( da se) 

Ott. Possibile che ciò sia vero ! 

Bf-at. Non lo ponete in dubbio. Ciò è seguito alta 
vista degli orchi miei . Lo vidi dalla fiutslia delle 
mie camere, e tre dei vostri servi la xidero nelle 
braccia di Lelio . 

Ott. Io resto attonito . Che dite voi di questa strana 
AYventnra t (a Florindo) 

Fior. Rosaura non può esser fuggita. O è stala r^'ta , 
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•o e stata scacciata; chiunque sia il traditore, me 
ne farò re ode r conto, (parte) 

scena xvm. 

• Ottavio , e Beàtr/ce. 

Seat. Y edetc? Questo è quel die si guadagli* a rice- 
vere in casa delle persone , che ciou si conoscono . 

Ott. Io non mi pento d'aver usati degli atti di pie- 
tà ad una, ch'io mi lusingava li meritasse. 

Beat. Ciò vi serva d' avvenimento . Gente incognita 
non ne ricevete mai più. 

Ott. Vi ha ella detto nulla dell'esser suo? 

Rtat. Si, cose varie mi. ha detto; ma io le credo ta- 
volette . Da una donna che si è scoperta bugiarda» 
non si può sperare la verità . 

Ott. Di che paese ha detto di essere ? 

Beat- Non mi ricordo, se Sarda, o Siciliana; di uno 
di questi due regni asso I umiliente . A nei , ora che 
mi sovviene, ella si (a e dell'uno e dell'alilo. 

Oli. Nata non può essere in due paesi . 

Beat, In uno è naia, e nell'altro allevata. 

Oli. Ma il natale dove lo ha avuto? 

Bifit. Se vi dico che non me ne ricordo. (Poco l'ho 
intesa, e meuo mi sou curata d'intenderla.) (da 
se) 

Ott. E nobile veramente? 

Seat. A sentir lei , è di sangue reale. 

Ott. Ma come dice essere in questo slato f 

Beat. Tante cose mi ha dette, che troppo vi vorreb- 
be a rammentarsene. Il padre fuggito, la madre quasi 
violata , due fratelli uccisi, uu vecchio 1' ha raccolta 
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bambìea - • . Cose vi dico , de formare il pia bel 
romanzo del inondo . 

Oli, Ma voi in sostanza non sapete niente . 

Deal. Non so , e non m' importa di sapere . 

Oli- Che stravaganza è mai questa ? Siete donna, e 
non avete avuto curiosità di sapere ? In verità que- 
sta volta sono più curioso di voi. In quella giova- 
ne vi è qualche cosa di stravagante . Orsù manderò 
a chiamare Colombina , eh' è quella , in casa di cui 
è stala alloggiata, in questi sei mesi , ed ella ci di- 
rà il vero . 

Beat. Si , mandatela a chiamare, ne avrò piacere* 
(W sa pere come Fior indo si è innamorato. ) ( da sé) 

Olt. Oh, chi l'avesse mai detto, che quella giovarie, 
che mostrava esser sì buona , fosse per cadere io 
simile debolezza t Signora consorte , ecco che cosa 
siete voi altre donne, (parie) 

Seat. Che cosa siamo noi? Niente meno degli uomini . 
Soggette siamo noi pure alle umane passioni, e que- 
ste qualche volta ci trasportano, ci violentano, lo 
che sospirava il momento di questa lunga villeggia- 
tura, unicamente per piacere di conversar con Florin- 
do , vengo, e lo trovo acceso d'amore, in atto di 
dar la mano di sposo. E ho da soffrirlo pi acid finen- 
te ? Non ho da scuotermi ? Nou ho da dolermi ? 
Eh, sarei stupida se lo facessi . Florindo è un mal 
creato , ed io lo tiatto coni' egli trenta, quando de- 
ludendo le sue speranze, mi vendico col suo dolore. 
Peosai di fargli sparir l'amata, ma il caso l'ha in 
braccio condotta del suo rivale. Ciò mi giova assai 
più ; poiché vengo ad ottenere il mio intento , senza 
il pericolo dì essere in me scoperta la cagione del- 
la sua fuga . Chi prende impegno con uua donna 
ci pensi boue ; poiché o non gli riesce poi ritirarsi , 
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volendo , o te lo fa eoa violenza, non è sicuro dal. 
la femminile vendetta, (parie) 

SCENA XIX. 

Camera d' osteria . 

Litio, e Houvrtj. 

Lei. V ia non piangete . Siete con nn galantuomo , 

con no uomo, che vi vorrà tempre bene. 
Boi. Sono con uno che mi vuol morta. 
Lei. No cara , vi voglio viva , e non morta . 
Boi. Ditemi per pietà, dove siamo f 
Lei. Oh ù , in questo vi appagherò . Noi siamo ia 

una camera dell' osterìa della posta . 
Rai. Oli Dio ! Una giovane onesta sopra d'un'oite- 

ria f £ voi , signore , fate cosi poco conto dell' onor 

mio f 
Lei. Cara Rosaura , ci vuol pazienza . Siamo in una 

terra. Qui è impossibile ritrovar una taie, che vì 

ricoveri . 
Boi. Che cosa volete far di me F 
Lei. Sposarvi. 

Boi. Sposarmi io un luogo cos'i indecente f 
Lei. Questa è una cosa , che si può far da per tulio. 
Bit. No, signor Lelio, non sarà mai. 
Lei. Giuro al cielo, siete nelle mie mani. 
Boi. Mi sposerete per forza f 
Lei. Perchè no F 

Boi. Un tal matrimonio sarebbe nullo . 
Lei. Beue ; lasciate ch'io vi aposi, e poi annullatelo te 

non vi torna comodo . 
ftos. Le vostre parole mostrano di volermi in ogni 
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modo infelice , ma io vi replico che follemente spee 
rate ... 

Lei. Che follemente ? Tu sei una scioccberella , noo 
•sei degoa dell' amor mio , e se ho pensato sin' ora 
a farti mia per affetto , ora lo faccio per punire la 
tua baldanza . (Proverò a spaventarla . ) (da se) 

Ros. Io ogni guisa mi sono orribili le vostre passio- 
ni , e sono pronta a morire prima di permettere» 
che vi accostiate ... 

Lei. QuandPè così , morite, se vi dà l'animo, e con- 
trastatemi il possesso della vostra bellezza. ($' avan- 
za per afferrarla) 9 

Bos. Cieli, ajuto, pietà l 

Lei. Ora siete nelle mie mani . 

Ros. Oiinè ! (cade svenuta) ' 

Lei. Eccola svenuta . Ora che devo (are ì Una donna 
svenuta e lo stesso come se fosse morta . Che vo- 
glio io impervarsare coi morti , o co' mezzi morti ? 
Bisogna pensare a farla rinvenire , se si può . Chia- 
merò 1' oste, e qualche soccorso mi presterà . ( apre 
la porta) 

SCENA XX. 

> » 

Fior fn do con la spada alla mano, e detti, 

fior. A roditore , ti ho colto . 

Lei. Eh giuro al cielo, non è pia tempo. Ora la 
tua vita è nelle mie mani . ( guadagnando la spa» 
da a Florindo con uno stile alla mano) 

Fior. Saziati nel mio sangue . 

Lei. Con questo stile ti voglio cavar il cuore . Ma 
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prima osserva la lua balla, enervala in mio poterei 
«ventila per amor mio. 
Fior. Oh Dio! Dannili la mone, perfido, dammi la morie. 

scena xxi. 

Bjrgelio eoi Birri, e detti. 

Barg. Alto, ferma, la corte. 

Lei. Indietro , o ch'io vi uccido, (i éi/rì armiano 

Ftorindo) 
Barg. Quello è preso . Conducetelo alla prigione . {ai 

birri) * 
Fior. Infelice Roiaura , ti raccomando alla flemeuut 

del cielo ? (parte con i birri) 
Lei. Glie l'ale qui voi altri? Perchè di qui non aodittef 

{al bargello) 
Barg. Signor Lelio , favonio venire colle linone, non 

ai faccia maltrattare . 
Ld, Eli temerario f Cori parli con mei vi ucciderò 

quanti siete. J birri lo circondano, egli si difende, 

e tutti confusamente partono ) 
Roi. Oicuè: Dove lono f Non vedo Lelio , la porta è 

aperta; qua) nume tutelar mi difese? 

SCE^A xxn. 

i II Mìstko di posta , dutsccamo , e Rat ave a . 

Mas. (ili questa la donna, di coi parlate ! ) (ad 
Arlecchino) 

Ari. (Sioi si , V è questa. ) 

fio*. (Costui è il servo della signora Beatrice, (osser- 
vando drleeihiho .) 




ATTO PRIMO. 39 

la padrona, che sari servita. Ho Ietto 



Il calesse 
la giovane 



Mas. (Dil 

il vigliello , ho trovato dentro il densi' 

e pronto. Ditele che fra uà quarto d' 

sarà partita.) {ad Arlecchino) 
Art, ( Benissimo . ) 
Jtas. ( Che dicono mai fra di loro? Mi trema il cuore.) 

(da se) 
séti. Sìara incognita reperita , ghe ion servitor . La 

faiza bon viaio , la me voja ben e ghe baia milan. 

(parte) 
Mas. Fnvorlica, signora, retti servita. 
Hot. Dove' 

Mas. Qui non isti, bene . 
Hot. Ma dove mi volete condarre I 
Mas. In un luogo , dove starà megli* . 
Jios. Deh per pietà . . 

Mas. Meno darle; io no ho tempo da perdere. 
Hot. Aodiamo andiamo a morire, (parte coi mastrm 

di posta ) 



pine dell Atto prij 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Camera di Beatrice. 

Bbathick, ed Attaccamo. 

Beat. V leni qui, che cosa diavolo dici f 

Ari. Ghe digo cus'i , et» Roiauri l'i inomada in ca- 

leise, e l'è aadada via. 
Beat. Ma come , le Lelio 1' ha involala , • 1' ha meo 

condotta f 
Art. B«o , el 1' Ila mraada all' orteria ; i è v«gnù i 

«birri , e i «birri ha mena via 1' osteria . 
Beat. Vedi che non li poi credere alle tue parole 1 

Perche dici hanno condotto via 1' osterìa F 
Ari. Vojo dir la sente, che ara all' osterìa • 
Beat. E chi vi era 1 

Ari. Gh r era . . . gb' era . . . anea el aior Floiindo . 
Beat. Floriodof 
Ari. Giulio ciò . 

Beat. E I' bando i birri condotto via 1 • 
Ari. Gnora A . 
Beat. E Roiaura r 
Art. V è monuda io catene . 
Beat. E Lelio! 
Ari. Anca lu . 

Beat. Anche Lelio in calcile f 
Ari. No in calesse . 
Beat. Ma dove f 
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Ad. V è andà via . V ha fatto scampar i sbirri , el 

•' ha difeso , e el s' ha salva . 
Beat, Ma , e Rosaura ? 
Ad, Ob quante volte che xe V ho dito' L' è moutada 

in calesse » e l' è alidada via . 
Beat. Chi V ha fatta aadar via? 
Ad. Mi. 

Beat. Tu ? Come ? 
^r/. Col biglietto che m* avi da . 
ita*/. L'hai forse dato al mastro di postai 
Ad. Giusto a lu . 

Beat. £d egli 1' ha fatta partire per ordine mio? 
Ad, Goora sì • 
Beat. (Ora intèndo. Rosaura è partita per l'ordine, 

che aveva io dato .) E Florindo è prigione ì 
Ari. L'è in preson. Mi 1' ho visto a chiappar. 
Beat, (Povero giovaoe . Farò ogni sforzo per liberarlo. 

Con Rosaura. è partito nessuno t 
Ari, Un omo dell'osteria . 
Beat. (Appunto secondo la commissione che' ho data.) 

Sento geote ; guarda chi è . 
Ari. La servo . (parte, poi torna) 
Beat. Ancorché sdegnata sia con Florindo, non ho cuo- 

?e di soffririo in carcere. Or eh' è partita Ro&nura, 

e che sarà fra poco da mia sorella in Napoli fa ita 

passar uel ritiro , Florindo si scorderà di colei , ini 

chiederà scusa dell 1 indegna azione commessa . 
Ari. Sala chi è t 
lìeat. E beoe , chi è f 
AH, La posta • 
Beat. Come la posta ? Vuoi forse dire il mastro della 

posta I 
Ari. Giusto lu . 
Beat. (Verrà a rendermi conto della sua attenzione in 
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servirmi.) Digli che patii... ma no, fermili; 
(Vieti mio inalilo, nou va' che mi veda parlar con 
conni ,) Digli che parta , e torni verta la sera . 
AH. Gnora si. Vanne, ferma, digli, seaii. Sia male- 
detto i malti 1 [parte) 

SCENA II. 

BtATStcs, OttjTi*, e Colombi*!. 



&* 



i Beatrice, ecco Colombina; ella ci dark 
contezza della bella incognita. 
Beat. Quel bella, lo potevate risparmiare. 
Col. ("Già queste signore che iole vogliono esser belle.) 
Beat. Diteci, quella donna; Rossina è vostra congiunta! 
Col. (Quella donna? Gran tuperbìaccia 1} Non signora, 

non è niente di mio . 
Beat. Come ha fatto Florindo a innamorarli di lei T 
Ott. Consorte mia, quella inlerrogaiione non ha nien- 
te che fare con quello che noi vogliamo sapere . 
Garbata giovane, venite qui. 
Col. (Oh , il signor finanziere traila no po' meglio ! ) 

Che comanda . 
Ott. Ditemi ; questa Rosaura chi è T 
Col. Vi dirò; sei meli socio , giunse in questa terra 
un nonio civile, di età avanzata, nominato Ridolfo, 
il quale mi ha conosciuta in Napoli, quando andava 
alle fiere colla mia povera madre , ed è stato an- 
ch'egli parecchie volte a villeggiare da noi. Venne, 
come diceva, un giorno a ritrovarmi, e aveva seco 
Rosaun . Mi prego di tenerla per qualche tempo in 
mia compagnia, promettendo pagar per essa le spe- 
se, e in (atti mi diede subito dieci ducali . A ve- 
der dieci ducati in una voli», salisi come un duino; 
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Pnat Poi come hi principiato f 

Co/. Uni UH giorno, dai I' altro; la seguitava per tut- 
to , veniva a pasiiir le notti Mito la Jiia liue«li\i . 



, povera gio 



vedendo I* «moie , e la fedeltà 



di quell'Amabile giovanetto, n.wi da potuto resinerò. ' 

lìent. Come ha tatto egli a vanir* iu cimi Gli avete 
fillio voi la mezzana ? 

Col. Signora , mi perdoni . . . 

Ott. Cara (ignora Beatrice, questa è tua cantilena 
stucchevole . Voi badale a ricercar quello elle a noi 
non deve premere né poco, uè molto. 

Beat. Certo a me non preme; ne dimandava per iein- 
i)| ice curiositi. { Non inanellerà tempo di ricercar 
co Mei per minuto.) Se avete altre interragli ti oni da 
furie , fatele pure , eli" io mi miro; parali però che 
il «oggetto di cui ti traila, uoo meriti lauta cura. 
( Vadasi a liberare, m aia poiaibile , il carcerato , 
e aia la mia pietà un uviggiure (limolo alla tua gra- 
titudine .) {parte) 

SCENA III. 

Ottjtio, e Coi.om nix*- 



Ohi 



jhe avete voi , che piangete f 
Col Parlando di Rotaura , non polio trattenere le la- 

Oli. Per qual ragione? 

Col. Mi è iparila, non io dire dov' ella aia, 

Ott. A voi non è noto ciò che l'è decaduto eoo Le- 
lio r 

Coi Oime I non »o nulla . Lelio la peraeguitava. 

Ott. », la pertcgniiava f Ella è una paturella , ella 
e fuggita con Lelio , 
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Cól. Ah, signore, ooo. è possibile f La più ouesta gio- 
vane n >n praticai di Rusaaia . 

Ott. Ma se è t'uggita con Lelio. . . • 

Col. -"Perdonatemi » N<io lo posso credei*, {tornirà è 
onesta , e se il vero non dicoy mi fu lini ai il cielo . 

Ort. Dunque Lelio .1' avrà rapila. 

Col. Se cosi fosse, impetrerei per essa «la vostra pro- 
tezione. 

Ott. Un* altra volta m'impegnai stamane a proteggerla. 

Col. Deb ! ooo 1' abbandonate. 

Ott. La farò f intrecciare. Se fia possibile, la troverò , 
e se Lelio l'avrà temerariamente insultata, tue ne 
renderà stretto conto . 

Col. Glie siate beuedeilo ! Il ciclo vi feliciti per oiil» 
le atitii ; 

% 

SCENA IV. 

Mi hgone , e detti. 

Min. Signore , questo vigl ietto viene a lei . ( dà il 
vigliato , e parie) 

Ott. Leggiamo . 

Col. (Povera Ro saura ! Nelle aia ni di Lo) io ì) (da se) 

Ott. Chi scrive é Ro saura . (a Colombina ) 

Col. Dov'è? Dove si ritrova? Povera sventurata! 

Ott. Udite . Signore. , sono in carcere , e ne ringra* 
zio i Numi , i quali mi hanno preservato da una 
sventura maggiore Ricorro a vói, che siete l* uni- 
co , che possa in questa terra soccorrere un 9 infe* 
lìce . Spero che mi userete gli atti della pietà , e 
non abbandonerete alla disperazione la vostra ser- 
va Rosaura . Sentite ? (a Colombina) 

Col. Deli, non tardate a soccorrere la sventai ala I 

-4 » 
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SCENA VI. 

E LEO notti iota . 

Jt overa Rosaura t ella è itala fin' ora un g inoro del- 
la fortuna; ma spero clip (presia instabile deilà , fi-- 
■nto il chiodo alla ruota, stanca sarà di perseguiti- 
le una sventurata innocente. Io sarò l'araldi felice 
de' suoi contenti. Per la brama dì essere la prima 
a jnirar col labbro ridente I* afflitta giovane , lio be- 
ne impiegato questo piccolo viaggio, il quale, inno 
clic non ecceda le dieci miglia , comodo certamente 
non mi è riuscito, (siede) Stanca sono , e la alati- 
chei.ia al riposo m* invita , Se non lorna Ridolfo, 
sola addormentarmi non deferto. Mr il sonno seni 
pre più mi violenta . Oh Dio ! Un tnomciito 8"lo ili 
quiete . ( l' addormenta ) 

SCENA VII. 

. Lkì io e ditta , poi il Cd MEI firn 

Ltl. i.1 oo vi è llnsie ? Non vi son camerieri f Non vi è 
nessuno che sappia rendermi conto . . . Girne t Ro- 
laura ancora svenula ' Che vedo» Questa non è Ru- 
taura; ma «e non è Rotami , non è cosa da gettar 
via. Sola all'osteria della posta, d'i mai può ca- 
lere ' Oh buono ! Sarà un'avventuriera, ed io *fli 
lascerò fuggire dalle- mani- una sì bella avventura ? 
Sarei ben nano , se lo facessi. 

Cam. Signore, che fa ella qui' Nelle camere de' fo- 
restieri non s' entra con questa liberta . 
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I Coi'i parli con mei (gli dà una Se hi af- 



i carico di bastonala . 



i vi tgomeotMe . 



lei. B. 

Eie. Oi.nè ! ( ti tvcgtia ) 
Cam. A me uno «rhialf-i r 
£«(. Si , » le, e per giunta 

( lo bastona ) 
Cam. Alii, ajii , ajulo 1 [parte) 
Eie. Misera me ! In qua! luogo turi io venula f 
Lei. Prendi t impara. ( chiodi: la porla) 
Eie. Signore , chi liete voi ' 
Lei Un gFtl.uii torno . 
Eie Da me die volete f 
Lei. Niente, (ignora. 
Eie Clic fate in quella camera f 
Lei Ci anno venuto a caio . 
Eli: Perchè chiusa avete la porta 
Lei. Per non essere disturbato. 
Eie. M* rlie pretendete • 
Lei. Niente altro, che esibirvi la 
Eie £apm voi dii soa tot ■'• 
Lei. Non ho I' onor di conoscervi 
Eie. Entrata in camera d'un» doi 

Lei Un uomo d'onore può enirw da per tutto. ' 

Eie. Gli uomini d' onore non perdono il rispetto al- 
le dente . 

Lui. Sirte dama» Compatito, (fi cava il cappello ) 
Con lutto il riipeil'i. 't'inchina) 

Eie. Contentatevi di uscir dì qui . 

Lei. Cornei per estere un* dama mi diieflcefate t Ci e. 
dete voi ch'in sia qualche uomo di villa f 

Eie Qualunque voi fiate, avete commessa un'»» ione 
iml, C n. . 

Lei. Perchi' un" atioue indegna l 



i servii ù . 



la , che r. 
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Eie Entrar in camera d' una donna che dorme? Chiu- 
der la porto ? Che pretendete voi di fare colla por- 

ta chiusa ? " * 

LA. Se la [torta chiusa vi offende, ecco che per ub- 
bidirvi io V apio . C apre la porla ) 

EU. ( Tornasse almeno Ridolfo ! ) 

Lei. Ora sa relè contenta . 

EU. Sarò contenta, se voi uscirete da questa stanza. 
Lei. Sono un uomo di onore , e voi in' offendete , se 
mi scacciale . 

Eie Restatevi dunque, ad io partirò, va per pa rtire 

Lei. No, signora, non partirete. (I' arresta) 

EU. Mi userete un impertinenza f 

Lei. Vi pregherò di soffrirmi. 

EU. Ditemi che volete . 

Lei. Flacatavi, e parlerò. 

EU. Parlate; vi ascolterò se lo meritate. 

Lei. Signora , qui non sona venuto per voi ; ma poi- 
ché la sorte ha offerto a'miei lumi il vostro he! vol- 
to , sarei Stato indegno di uh he ne, se nou mi 4os« 
si ti a Menato a mirarlo. 

Eie. Chi sìeie voi f 

Lei. Soii uno, -.che si darà a conoscere, se voi avre v 
te la bontà di manifestarvi;- .: 

EU Né io vi dirò il mio uomn-% se Voi a me non 

iivelate il vostro . 
Lei. Dunque Seguiteremo a discorrere senza, esserci co* 

nosciuti . 

EU. Spero che di qui partirete. 

Lei. Per ora sari» difficile. 

EU. Vi farò penlir dalla vostra insolenza . 

Lei. Ora conosco che siete una gran siguora . Princi- 
piate a parlare con dei termini gravi . 

EU. In questa terra sou conosciuta. 
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£«/. lo non vi citiate». 

Et*. Mi darò a conoscere al ti gnor Ottavio del B« 

firn, ed egli mi larii rendere loddiltàaioua . 
Lei. Ottavio del Bugno t I» conuicute voi! 
Eie. lo non 1' ho nini veduto; aia *•> c*»cr agli ìufor- 

malo della mia caia . 
£e/. Signora eccolo ai voitri piedi . 
Eh. Voi Ottavio f 11 capo de' tiuaucieri r 
Lei, SI, il vostro lervo. 

fcic. Perdonatemi te vi ho aspramente trattalo , e c „ , 
cedetemi eli' io vi dica , die in villa non siete ouH- 
I' uomo prudente, eh* vi reputa la citta . 
Lei. Vi dirò; la liberta della villa concede qualche 

cosa di più. Siguora , vi domaudo perdono. 
Eie. Non vi credeva capace di una limile deboluz^a. 
Llr. Scusatemi, ve ne prego, e onoratemi di far die 

io conatra la dama , con cut favello. 
Eie. Eleonora fon io de' Comi di Castel Rosso. 
Lei. Oh nobilisfÌM dama 1 Servitore io sono cMIa 
vostra famiglia , eli' io reputo pei' una citile più co- 
tpicue di queito reguo . ( Sìa maledetto , te *o uem- 
meno die vi aia ( ) 
' Eie. { Non mi altero dì vantaggio , poiché d' Otta no 
ne posso aver di biaogno. ) 
£*/. Ma , conte!» mila, per qual motivo liete venu- 
ta in Avena? ditemi, sirle fola? 
Et*. Ecco Ja p^rittna , che mi ha accompagnata . j 

Zft. chi e q Ue j vecchio! / 

E/c. £ u„ Ctf . . eie Siciliana , povero , ma onorato. j 
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SCENA Vili. 
Ridolfo, e detti . 

Rid. VJhi è questo signore ì (ad Eleonora ) 

Eie. Egli è il signor Ottavio del Bagno. 

Rid, Oli signore, vi riverisco! Il cielo mi offre op- 
portunaynente 1' occasione di conoscervi in tempo , 
die delia vostra assistenza ho estrema necessità . 

Lei. ( Che diavolo sarà mai! ) Eccomi pronto a ser- 
virvi . Comandatemi . 

EU. Cantessa , la vostra infelice Rosaura è carcerata . 

Eie. Oimè, che sento ì 

Lei. Dov' è carcerata Rosaura ? 

Rid. In queste carceri del governatore. 

Eie. Per qual cagione 1 m \ 

LeL lo , io la libererò . ( La fortuna mi offre l'ocóa- 
sione di farla mia . ) 

Rid. lo ho saputo la cosa con fusamente . . , Mi dico- 
no che un certo Lelio ... Vi è nessun che ci senta? 
( osservando la porta ) 

Lei. No, no, uon vi è nessuno, parlate,, 

Rid. Un certo Lelio bravone , impertinente ., . . (<st 
guarda intorno per paura ) 

Lei. ( Ah vecchio disgraziato !) . , , 

Rid. Un tìglio di un me rea dante, che inquieta il pae- 
se, che solleva il popolo, che vive di prepotenza M 
( guarda come sopra ) 

Lei. ( Or ora lo bastono ) 

Rid. Costui ha tentato rapir Rosaura . Gli è riuscito 
di farlo. Fa sorpreso con essa in questa istessa oste- 
ria , e la povera giovine è carcerata • 

Eie. E di quel temerario, che cosa avvenne? 
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Lei ( Maledetta) ) 

/{iti. Pion lo to . I hirri In voleva» premiere, e dico- 
no ti difendesse ; spero che Caveranno ucciso . 
Lei. (Or ora non polio pia tmtienenni . ) (freme) 
hid Signore , vedo ebe voi fremete all' udire tintili . 
iniquua . Per amor del cielo •itiiU'Ieci, liberale quel- 
la povera sventurati , e *e Lelio non fosse estinto, 
e *e qoeil' indegno fo»=e tuttavia in Avena, procu- 
late che sia fatto arrenare, che aia punito , ed ab- 
bia quella 1 pena , che merita uà agissimo . 
Lei. Ma voi parlate ami male . 

Rid Poco dico a quel ch'egli menta un perfido scellerato. 
Lfl. Ah vecchio iud<-gno I Sai tu cim chi parli I 
Hid. Olmi I 
Lei. lo ioti quel Lelio, che tu maltratti, e se non 

fossi cauuio, ti ballerei a' piedi la lesta. 
Eie. Come t Non siete il finanziere [ 
Lei. jiouo il diavolo che vi porti, Cos'i si parla di me? 
Eie. E voi cosi Manate coi foresiieriF 
Lei. Giuro al cielo , non so ch'i mi tenga . . ■ 
fiid. Via, ammaliatemi . lo non mi difendo . 
Lei, Vecchio ie«ier;iiio iusoleute 1 ( io getta In terra, 

e parte ) 
Rid. Uimè t 
Eie. Oh Dio t Aliatevi . 
Rid. È partito . 
Eie. Sì, è partito ■ 

Hid. Andiamo dal governatore . (parie) 
Eie. Quanti accidenti ! Quante disgrazie I Oh cielo I 
Dove audern a finire I' inviluppo di tali e laute av- 
venture ! ( parte ) 




ATTO SECONDO. 43 

SCENA IX. 

» 

Camera di Ottavio. 

Ortjrro, Rosavma , poi Mìngon*. 

Ott. Httcovi io libertà. A me il governatore non b* 
ritardali la grazia, affidatosi al carattere mio, che 
non sa proteggere, che con gitisi iaia . Or siete di 
bel nuovo nella mia casa , *ua di qui non si esce , se 
prima non mi rendete sincero conto di voi medesima. 

Ros. Signore , non ho mai ricusalo di dire tutto quel- 
lo eh* io so . 

Ott Chi è di là? 

Ming. Comandi . 

Ott. Dite alla padrona, che venga qui. 

Mtn$. Signore , ella non è in casa, è uscita cnlloster- 
so, e credo che sta andata dal governatore, (pti'ltf) 

Ott. Sarà andata anch' ersa a pregar per- voi* Orsù 
sediamo e perla temi t con libertà. 

hot. (Oli Dio! Che mai sarà di Fiatino 1 *! » 

Ott. Rasserenatevi . Che mei vi rende cori : turbata ? 

Ros Compatitemi per pietà . 

Ott. Ditemi liberamente ; vi ascolterò con amore, e vi 
assisterò eoo impegno . ' 

Ros. Qoa-nto so, ve lo dirò ptont«me*>te .• Mfo padre 
uacque nobile Siciliano 1 ; «>eva mia bella moglie, e 
questa fa per lui U più tata le disgrazia '. Un cava- 
liere se ne invaghì. Tentò viucere il ói lei cuore, 
ma sempre invano . A ce teca lo da pazzo amore provò 
Risultarla, si difese la cu ita donne; passò l'empio 
alla violenza; ella con Udo 1 stile io ' minacciò , ed 
egli con un pugnale l'uccise. Mio padre per veti- 
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dicar la morte della consorte , non potendo farlo 
colla strage dell' uccisore, fece trafiggere una figlino- 
la; e f] cavaliere nemico, benché lontano, fece 
privar di vita due miei innocenti fratelli . Ecco di»- 
fatta T una , e l'altra famiglia , ecco fuggiti , ed esi- 
liati li due nimici, confiscati li loro beni, ed io ari- 
la rimasta viva, forse, perchè io poter della balìa , 
non ebbe agio di avermi il distruttore del nostro san- 
gue Il buon Ridolfo , amico del povero mio geni- 
tore , mosso a pietò delle mie sventure , non ebbe 
cuore di abbandonarmi in quella tenera età . Ali ac- 
colse amorosamente , e seco a Napoli mi condole , 
e qua) sua figlia mi nutrì , mi ed urli . Ecco quanto 
mi fu narrato de' casi miei, non dal -prudente vec- 
chio Ridolfo , il quale mi ha negato sempre darmi 
di me contezza , ma la contessa Eleonora di Castel 
Rosso , che è i' unica persona , a coi note sono le 
mie vicende, oeó ha potuto di quando in quando 
negarmi qualche piccola soddisfazione . Ciò che a 
voi lio narrato in una volta 1' ho appreso a poco a 
poco nel giro di varj anni , e avendomi la . con- 
tessa le cose senta ordine, e senza pensiero narrate» 
ella non' crede eh' io le abbia si ben ritenute ed uni- 
te , onde sia in grado di formarne un racconto . Se 
più sapessi , prò: vi direi . Amo Unto la sincerità , 
che la preferisco ad ogni riguardo, e considerando 
esser voi un uomo saggio ed onesto, son certa di 
meritarmi la tostra protezione , depositando nel vo- 
stro cuore un arcano , che ho finora con tanta gelo* 
sia custodito . 
Ott. iMa voi no» sapete il nome di vostro padre ? 
Ro$. Credetemi , signore , io non so ne il nome di mio 
padre « né quello della mia vera patria; e se ho, da 
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dire il vero «dubito non essere nemmeno il .mio .vero 
nome -quello, con cui mi sento chiamare. 

Ott. Per qual motivo siete slata condotta in questa no- 
stra terra ? 
Jios. Mi ci ha condotto il mio beuefattore, sei mesi sono. 

Qtt. Lo so , ma per qual causa ? 

Ros. Un improvviso penale re lo fé risolvere. a qui con- 
durmi . Pareva eh' io gli fossi cagione ti alto timore. 
Pretese nascondermi in questa terra $ mi conseguo a 

. Colombina ', promise ebe venuto sarebbe dopo qual- 
che tempo a vedermi . Ma sono passati sei mesi , e 
invano 1' attendo, e temo o ch'„*i sia morto, o qualche 
sventura lo tenga da. me lontano, 

Ott E voi in luogo d' ai tendere il suo litorno, e seuza 

. aver di lui novella , volevate fuggir coti Floriudof 

Ros. Le insidie di Lelio mi obbligavano a tarlo. Fio- 

• riudo aveva promesso condurmi poche miglia di qui 
lontano in luogo onesto e sicuro. 

Oli. Fu sempre impiudcute la vostra risoluzione. 

Rqì. Aileudere. do<>eu che. Lelio veuisse colla violenza 
a insultarmi? Due mi volevano, uno colla toi/.a, 
l'altro coli' amore j signore,, a cui doveva aderire dì 
questi, due ì 

Ott. Brava, brava! vi difendete assai bene „ 

Mitig- Siguore , manda il governatore a riverirla , e 
dirle che due .forestieri domandano di Rosaura; oude 
se si contenta riceverli, li ha maudati da lei. 

Ott. Vengano pure. Chi sono? 

Ming, Soii uomo e donna . 1/ uomo è un vecchio, che 
' si chiama 111 dolio. 
* Ros. Oh l)io! Ecco il «mio benefattore, il mio amo* 
rosissimo padre, (.** .aU^no) 
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Ott. Fate che passino. ( Mingono parte) E là donna 

chi SHià mai ì (a Rosaura) 
Ros. Non lo saprei immaginare . 

SCENA X. 

Ridolfo, EitoNom , e detti. 

m 

Ros. VJhe vedo ! La mia contessa Eleonora f 

Eleo, Cara Rosaura 9 lasciale elle al tuio seno vi stringa. 

Rid. Cara figlia... Signore, vi domando perdono. 
( ad Ottavio ) 

Ou. Seguite i vostri teneri affetti . 

Ros. Quanto mi avete fatto penare J . 

tiid. Ah ingrata! quanto mi volevate. far piangere... 
Signore, vi dotnaudo perdono, (ad Ottavio) 

Etto. Compiacetevi. Egli ama questa fanciulla come fi- 
gita, ed io l'amo come' sot ella . (ad Ottavio) 

Oli, Sono a parte de' vostri contenti. 

Rid. Lanciate cu' io vi abbracci , eh' io mi consoli . . . 
Signore, perdonatemi, siete voi il signore Ottavio? 

0U Quello appunto lOn io . 

Rid. ^Rosaura » e veramente egli il signor Ottavio- del 
Bosco?) (a Rotaurà) 

Ros. ' ( Si , è desso . ) 

Rid. (Mi ricordo ancora di quello x he mi ba stra- 
mazzato per terra . ) 

Eleo, Signote, abbiamo necessità del vostro ajuto. In 
me' vedete la vostra serva Eleonora de' Conti di 
Moine Rosso, (ad Ottavio) ' < 

Ott. Nobilissima dama, qual fortunato incontro fa cut 
da voi onorata sia la mia casa f 

Eiro. V alletto, che io ho per questa buona fanciulla, 
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mi ttbbliga a venire in persona ■ dacie la più (elice 
nuova ilei ninnilo. , 

Oli. Perdonatemi , se noti conoscendovi ., . Presto . . . 
da «edere . Citi è di la. t \ 

Min». Signore . 

O'C. Da «edere . 

Mi-t». Ho no' un bai e iati da farle. 

Oli Pre-ilo. Compalile, (ad Eleonora) 

Afiiig. Il «'gnor Lelio de' Bisogno li varrebbe panare. 

Ott. Letiof 

Rid. Uiraè! Il mio persero tote. 

El'-o. Cosini è un indegno, che m'intuito. 

Rid. E questo fianco si ricorda di lui. 

Oli Che coi* vuole' ( a Mingane) 

Mitig lo non Io so. Vuol passare... 

Oli Oigli ch'io non In posso ricevere, ma che a tuo 
tempo lo franerà come merita. 

Min». (Se gii dico cosi, è capsce di rompermi lutti 
i denti di bocca.) ■patte') 

Ott. .Scellerato! A tanto s'avanza? 

Eleo Egli mi ha l'atto tremare . 

Ras. Ed io tono stata per su* cagione ne' inaggori af- 
fanni del mondo . 

Ott Cornei Vuol venire a Torta t ( insertando la 
porta) 

Rid. Con vostra permissione . ( parte ) 

Oli. Ritiratevi, (a Roiaura , ed Eleonora) 

Rat. Cielo Sfattati ! [parte) 

Eleo. N111 ho seduto un temerario maggiore di questo. 

Oli. In casa mia ? 'a Lelio che entra) 
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SGENA XI. 

Ortàno , e Lelio* 

crdonatemì . . , 
Ott. Che pretendete da me f 

Lei. Riverirvi , e supplicarvi di non negarmi una grazia. 
OU. Vi ho pur (alto dire , che ora uou vi poteva ri- 
cevere. 

* 

LeL Ed io f che ho necessità di parlarvi f ,rion ho po- 
tuto far a meno di darvi il preseote incomodo . 

Ott. Cou i galantuomini nou si procede cos'i. 

LeL Finalmente non panni avervi fatta una grande 
ingiuria . Sou uomo onesto ancor io , e un finanzie- 
re non perde della sua uobjltà ad ascoltarmi . < con 
qualche alterezza J 

Oli Via , che pretendete ì 

Lei. hi pochi accenti procurerò di sbrigarvi . lo amo 
Rosaura, e la desidero per mia sposa. Floriudo. 
lama e là desidera al pati, di me ; ma di un tal 
rivale mi rido» e mi dà l'animo di aver Rosaura, 
s'ella fosse nel castello d'Armida. Spiacemi per 

v altro avere inteso, che voi difendiate la causa del 
mio rivale, e per la stima, che ho di ♦ voi , vengo 
a pregarvi lasciarmi in libertà di poter disputare la 
sposa, senza mettermi in necessità di perdere il ri- 
spetto a chi tentasse di proteggere un mio nemico. 

OU. Voi credete con le vostre parole di mettermi io 
soggezione , ed io vi dico che ai pari vostri non ren- 
do ragione ciella mia volontà . 

LeL Signor Ottavio, io ho parlato fin ora con tutto 

il rispetto . 
Ott. Orsù , favorite andarvene da questa casa . 
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Lei. Non me n'andrò, se prima voi non mi dice.., 

Ott. Batta cosi. Ho dei servitori, che vi sapranno 
condurre, . 

Lei. 1 vostri servi non mi spaventeranno pia degli 
•birri, cbe ho fatto precipitar da una scala. 

Ott. (Costai arriva all'eccesso. E capace di tutte le 
iniquità . ) 

Lei. ( Principia a temere. ) 

Ott. Ma finalmente , che pretendete da me? 

Lei. Colle buone, signor Ottavio, colle buone. Non 
vorrei che proteggeste Florindo . 

Ott. lo per lui non ho ancora parlato; per lui non 
ho fatto passo veruno. 

Lei. Se non 1' avete fatto voi , l' ha fatto la vostra si- 
gnora • 

Ott. La signora Beatrice? 

Lei, Ella appunto , e so di certo , ed ho relazione 
sicura , che ella sia poco fa passata dalle camere del 
governatore alla carcere di Florindo . 

Ott. (Mia moglie alla carcere di Fiorimi o! )\da se) 

Lei. Abbiamo uo governatore Uoppo condiscendente, 
cbe si lascia condurre , che ia a modo di tutti , e 
voi , sia detto a gloria vostra , esigete più stima del 
governatore medesimo $ oude faccio cou voi q ne J pas- 
so che cou lui non mi degnerei di far certamente. 
Signor Ottavio, vi supplico, fate conto della mia 
.amicizia , nou mi ponete in cimento . 

Ott. ( Beatrice in carcere ! Per liberar Florindo vi era 
bisogno d' audar in carcere ?) (Ai se) 

Lei. Signore, che cosa mi rispondete? 

Ott. Ci peuserò. 

Lei. Pensateci; attenderò le vostre risoluzioni : 

Ott. Andate, ve lo farò sapere. 

4 

Tom. XXV. 4 
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hcL Oh ! di qui noti ori parto senta la positiva ri- 
■ sposta. 

OU. Parlerò con mia moglie; non so qual impegno 
» possa ella aver preso . 
Lei. La signora Beatrice verrà a cast, ed io l'alien- 

' derò. 

Ott. Io devo uscire di casa mia. 

Lei. Servitevi. Frattanto, se mi date licenta , passe- 
rò un alto di cóuvenìem&a «ol padre , o sia tutore, 

< o sta benefattore di Rosaura , che »o essere in casa 
vostra. 

Ott. Si, è quegli che voi avete insultato. 

Lei. V ho fatto non conoscendolo. 

Ott. E vi èia dama /che «vele egualmente offeso. 

Lei. Le tornerò a chiedere scusa . 

Oli. E vi sou io, che stanco di soffrirvi , vi dito che 
ve ne andiate . 

Lei. Signor Ottavio, andiamo colle buone. 

Ott. Giuro al cielo ! vi credereste di farmi una so- 
verchieria ì 

Lei. Non vi assicuro dalla mia collera . 

Oit. Temerario 1 Chi è di la ? 

Lei. Chi entra in questa porta , passerà per la punta 
di questa spada . ( pone mano alla spada ) 

SCENA XIL 

1 Pjntjions , e detti. 

Pani. lYli passerò per sta porla, e oo gh* avaro pau- 
ra dela lo spada . 
Lei Ab, vi Ito delio <sfhe non vi arrischiate a venire* 
Pani Cossa vorressi >va dir , 4<*;co de dt-sgratib ; (a* 
lancia alta vita di Lelio , e gli leva la spada ) 
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' Srbben che sòci vecchio , gli' tao encora Tana per dei. 
sarnmrtt, gli'h» encora coraggio per castigarle. Su spa- 
da li, me ri le re» si , che te la causane in tei wr;tns 
per qnanto un fio aia perfido e scelerato , el pari 
no da da essere uè giudice né carnefice del proprio 
■angue. Mi te tparsgoo I» vita; ma voggia el cie- 
lo , die no la ti» destinada a esser spettacolo ai 
occhi dei malviventi, e rossor e tormento e morte 
al povero Eantploa. Spade infame, spada indegna, 
che uo ti se suda mai impugneda per ation om- 
rate; ma solamente per prepotente, per iniquità, ii, 
le voi scavezzar, (rompe la spada di Lelio) Cuti 
podessio romper i brani a quel desgraaià, che te 
portava in ce mura . Sior Ottavio, la me perdona. 
Soij fora de mi. Sto fio me orba, el me fa dar iu 
furor . La compatita ' un povero pare , che dopo 
aver sparso lami inori , se in necessità de sparier 
altrettante lagieme per no fio desaraiia . Furba zm, 
li «ara «intento 1 Varda «l.ìo povero pare pìanzer 
co fa un putelo , fio me posso più contegni r ; la 
panioo. m'ha tolto la man , e prego el cielo, die 
me toga presto la vita . 

Leti ( Finalmente è mio padre, e m' intenerisce. ) 

Qtt. Via , sigBor Pantalone , acquietatevi . Se vostro 
figlio degenera dai vostri 1 onesti costumi , il mondo 
vi fa giuslitìa, e si sa che siete un uomo dVoore. 

Font. Ah sior Ottavio, l'amor del pare «e grand* , 
v quanto xe più grande l'amor, tanto più eresse 
el tormento de vedersi cos'i mal corrisposto I 

ÓU. • Vergognatevi , giovane scapestrato , indegno di 
un ti buon padre . ( a Letto ) 

Lei. Voi m" insultate , percliè non ho la mia spada , 
ina giuro al cielo, non mi crediate già di tarmato .(ad 
Ottavio ) 
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Pant Come ! Àncora arme ti gh' ha ? Ancora arme f 
Vien qua desgrasiè , se ti gh' ba arme , tirele fera. 
( Sior Ottavio no la vaga, via . ) 

Lei. Per carità lasciatemi Jtare , ( a Pantalone ) 

Pant* Mi no le lasso più star . Co li gh' ba arme , 
fora arme. 

Lei. lo nou ho niente. 

Pant. No to crede non me fido . Tocco de sasstn, fo- 
ra arme . ( Sior Ottavio la staga qua ) 

Leti. Vi dico, che non bo armi . 

Pant. Si, che ti gh 1 ba deità: -arme. Lassa veder. 
( 5* avventa a Lelio e cade ) 

Lei. Lasciatemi stare . 

Pant. Son qua, sou ai to pie, mi no me levo, e ti 
no li scampi, se no ti me dà le arme, che tigli' ha 

. In scarse]* . ( Sior Ottavio ) 

Lei. ( Non mi sono ritrovato più io un caso simile. ) 

Pant. Via., astu resoli o? Vustù, che me. butta cola, boc- 
ca per tera ? No sperar cbe me leva , no sperar che 
te lassa . 

Lei. ( Noo posso più; mi libererò dalla seccatura e 
non mi mancheranno altre armi . } Eccovi le mie 
pistole , eccovi il mio stile , che. volete di più? Ec- 
comi disarmato . Fate ora venir i birri , fatemi pren» 

< dere , fatemi legare . Avrà il padre U gloria di aver 
sacrificato il suo figlio • 

Pant. Gh' asiù altre armi ? ( gli ricerna per le tasche). 

Lei,, E voi, signor Ottavio, ricordatevi che mi a vaie 
otfeso, e che sempre non sarò disarmato. , 

PanL ( Oh che bestia ! Oh che besfia ! 
Oli. Ancora minacce I Ancora insulti I Chi è di la f 
( vengono alcuni servi ) Scacciate a forza quel te* 
mera rio . 
Pant. Ferme ve; no , sior Ottavio , uo la, se prevaia 
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dell' autorità , che igli'- ha el pare? «ora -del 
far le so proprie vendette. Mi* T ho desan 
gb'*ho lava ogni difesa? ma non Y ho fatto 
. aio, de abbandonarlo a chi lo voi ioginrar, 
. mio fio , V ho desarmà , acciò che no V offe 
«un, ma se nissuu voi offenderlo «lo, son 
difendo mi. El xe mio fio, el xe scellerate 
. le. mio fio ... Vorria che el fosse castigar, mi 
pò de rio castigar mi*. Ma, despiase che l'abb 
una persona de merito , de autorità. Mi ghe e 
perdon per elo ; ina no permetterò che el se 
co fa un baron; el merita esser punio; ma 
lantuomo offeso no s*ha da «far •» giustizia 
man . Vorla che el vaga via f La gh'ha ras< 
• ino , vagai coti mi , e considerò «he mi sor 
. pare per natura , vostro vnemigo per giustizi 
stro. difeosor per atto de carità . (patte ) 
Lei. Sona stordito, (parte ) 

SCENA XIII. 

Ottave* , poi Aft jteojrr. 

Ott. v^luest' uomo mi ha fatto rimane? fuor 
stesso.. Andate. (* servitori panano) Un | 
questa sorta ò capace dir operar pie di tutti 
gbi, che dar si possono a un figlia di mal < 
. Di questo fatto è necessario ne .sia informa 
vernatore . Ghi è di là ? 

Ming. Comandi. 

Oli. Allestitevi ch'io voglio uscire. È ritornai 

Ming* Sì signore , è ritornata col signor Floi 
Oli. Floriodo era seco? \ 
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A/mg. Era nel. oarrostiao con lei ♦ 

Qét. Non océorr'eltro . ( Mingane pmrtt ) La preoror*, 
che ha mia moglie per questo giovane, pi t» eh? ecce- 
da i Umili «iella pura amicitia . Non vo*' però tatto 
ad un tratto determinarmi a creder ciò che mi» po- 
trebbe suggerire la gelosia. Sarò cauto, e ine ne 
•apro ottico rare , L' nomo non- deve ne tstto credere, 
né tulio temere. La troppa fede inganna, il timore 

> «o ve re b io fa travedere . ( p&rte ) ^ 
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SGENA XIV. 



RlDÒLFé) e Rosavuà. » 

Rid. v_/r*ù i venite qui Rosaura , e frattanto* die la 
conte***. Eleonora; va a fai" i auoi complimenti alia 
padrona di cflwi , .4f «Borriamola fra voi e me. > An- 
cor a non vi l»o potuto <dir nulla. Ji padre di Lelio 
ci ha tenuti obbligati a quella portiera , e in verità 
non ho potuto traMeuermr di piangere vedendo il 
di lui coraggio , e la di lui tenerezza . 

Ros Quanto è boero il faterei, altrettanto è scellerato 
il figliuolo. 

Rid Batta t peneiamo a noi . Sediamo un poco . ìi> 
•on vecchie, e noe* posto* «star lungamente in piedi. 
( siedono ') Figliale giunto il tempo, in cuU»i è le- 
cito di Aapere il nóme di vostro padre, quello della 
vostra patrie , e il vostro medesimo , metti re yen non 
vi chiamate Rotaura . 

Rea. Qua! è il mio nome ? 

Rid. Teodora: '. . / 

Ro$. E quel di mio padre f 

Rid Ernesto. 

Ho*. Ed il cognome t' \ 
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Jtt& De' comi dell' boia . 

Ros, ' Sono io contessa f 

Rid. $t,l© siete. 

Ros. Iti qual paese ebbi il natale ? 

RUl. In Cagliari, capitale della Sardegna. 

/fa*. Dunque non in Sicilia ? 

7?W. No , ve lo assicuro . 

Ros* Perche mi diceste pia volte esser la siciliana l 

Rid. Per maggiormente occultare a voi stessa una veri- 
tà, che vi poteva costar la vita, 

Ros. Oh Dio I Da chi mai veniva questa insidiata t 

Rid. Da un fiero inimico del vostro sangue , 

Ras. Da quello forse -, che peci*? la mia sventurata 
madre, e -due jnoocenii fratelli? 

Rid. Come ciò vi è palese ? . 

Ros Lo iieppi confusamente dalla, contessa Eleonora . 

Rid' ( Oh donne! Non vi ai può confidare un arcano.) 
La contessa Eleonora hi quasi tradito una sua cugina* 

Ros. E chi è mai questa ? 

Rid. Voi lo siete. Poiché .da dut» frollili aveste la vita . 

Ros. Ma perchè dite, ch'ella quasi mi abbia tradito f 

Rid vPeichè ora mi avvedo da qual fonte usci* a sia 
quella voce che sparsa si era per Napoli del vostro 
vivere; e siccome il conte Ruggiero avea giurato di 
volere spargere tutto il saqgue Mìa vostra Tanaglia, 
tremava sempre per il timor della vostra vita , te* 
mendo che anche d' Olanda , ove erasi refugiato il 
conte, potesse egli ©iti ina re la vostra morte- , come 
ha fatto quella dei due bambini. Sentii porre i* 
dubbio, che foste viva , e mi fu detto , cl<e 1' : itimi™ 
vostro era in Napoli; ond> non tardai a togliervi 
dalla citta , e in questa tetra coudurvi, pei deludere 

. sempre più le di) genxe del temuto avvertano. 
Jlos. Ed ora quai felici novelle mi avete voi a recare? 
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Ilici. Si, figlia, felicissime, e da voi inaspettate. Vo- 
stro padre, non meno che il suo nemico , furono 
esiliati dalla Sardegna . Il primo ricov rossi in Na- 
poli ; il secondo in Olanda . . . 

Bos. Mio padre in Napoli f Ma ora dove si trova? 

I&d. ho saprete opportunamente. Ciascheduno dì loro 
dopo il giro di venti anni, col mezzo de' buoni ami- 
ci supplicò la clemenza del Re del perdono , e usci 
il fevorevol rescritto, che pacificati li due nemici, 
potessero ritornare alle case loro. 11 conte Raggiera, 
che fn il primo ad averne notizia , si portò iu Na- 
poli, e cercò subito di vostro padre, x>v* egli non 
ardiva darsi a conoscere; ma final mente assicurato 
del motivo, per cui veniva ricercalo , si scopri a 
persone, delle quali potea meglio fidarsi , L'affare 
è maneggiato assai bene , si pacificherà coi uemico, 
e andrà fra poco a godere i proprf beni, la patria , 
gli antichi amici, e più di tutto godrà di voi, tua 
unica e cara figlia , senza sospetti e senza riserve, è 
morirà contento , se prima potrà vedervi nello statò 
comodo , in cui siete nata . 

Bos. Mio pedre è in Napoli , ed io non l'ho mai co- 
nosciuto ? 

Bid. Un esule della Sardegna non potea in Napoli 
manifestarsi senza timore. 

Ro$, Ed ora perchè non vwnè a scoprirai alla sua 
unica figlia 1 

Bid. La pace non è ancor fra i due nemici conclusa. 

Ros. E che si aspetta a concluderla ? 

Bid. Che voi ne prestiate I* assenso . 

Ros. Io ? si teme forse , che del mio sangue possa io 

volere vendetta f 
Rid No, udite; i mediatori di que.ta pace hanno 

stabilito , che per una vincendevolc sicurezza di 
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essersi ogni odio estinto , voi abbiate a sposarvi ti 
figlio aoico del conte Ruggiero. 

Kos. ( Óimè ! che sento! ) 

Bid. In fatti , se queste due famiglie si uniscono* for- 
meranno col tempo nei vostri figlj la casa pia po- 
tente della Sardegna. Né voi odiale lo spose*, né. 
la spose è in grado di aver odio verso di voi. Quello \ 
dei genitori si sarà estinto coglr anni r e il desiderio 
di terminar i giorni felici nelle case loro paterne , 
li farà desiderare la concordia e la pace, 

Ros. ( Ecco per me una nuova sventura ! ) 

Rid. Ma voi molto poco lieta accogliete una nuova 
così felice ? Che avete ? In luogo di mostrare il ri* 
so sul labbro, vi cadono delle lagrime dalle pupille? 

R*s. Oh Dio! 

Rid. Deh parlate! Non mi tenete sospeso. Ditemi 
siete voi accesa di qualche fiamma* amorosa ì 

Ras. Ah negarlo non posso ! 

Rid. Amereste voi forse il perfido di Lelio ? 

Ros. Guardimi il cielo ! Amo un giovane, ci vi le f ono- 
rato, e di costumi illibati. Un giovane cittadino, 
che per tre mesi ha pianto per me, senza che io 
mi sentissi, intenerire delle sue lacrime. Ma oh Dio! 
Le persecuzioni di Lelio , il non aver notizia di voi, 
la servitù deH* amante , lo stato miserabile, in cui 

' mi ritrovava, tutto iti) ha stimolato a non ricusare 
un partilo, che giudicai mi venisse offerto dal cielo . 

Rid. Sì, è vero; lutto ciò giustifica bastantemente la vo- 
stra condotta ; ma non basta a sottrarvi dal matri- 
monio, eh. io vi propongo. Si Italia di dare la vita 
ad un padre . 

Ros: Dovrei io dunque sacrificarmi alle nozze df uno, 
che non conosco, di uno che probabilmente avrà ere* 
dilato dal padre l' odio , ch'ebbe col nostro sangue » 
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•e il disoneste «more , che provò por lo m/o genitrice f 
Rid. Tutto ciò deve obliarsi» e sarà certamente obliato. 
Souq anni, che si lavora per questa pace. Elio è 
concluso , se voi volete • 
Ros. Chi mi può chiedere il saccifisio, del cuor*? 
Bici Un padre ,' che vi diede le vita • 
Ro9. Questo padre ( eh" or vuole eh' io mi perda per 
lui , che cosa ba fatto per me ? Vent* aoui ha soffer* 
to staro» vicino, e non lasciarsi vedere ? Mi ha ab* 
bando nato al destino $ e se voi non mi aveste pie* 
tosamento soccorso » morta sarei di fame • Venga da 
me mio padre, gli parlerò con rispetto, ma gli di- 
rò che quella figlie, e cui egli non ha pensato per 
tanti anni, ora non è io. istato di sacrificarsi per 
lui . 
Rid. Si , figlia , eccolo quel padre , a cui destini di 
parlare coti . Eccolo , io soci quello . Dì che per 
tanti anni a tè non bo pensato, che ti ho lasciata 
morir di fame» ch'io son un barbaro genitore, e «ha 
non merito da una figlia il sacrifizio del cuore • 
Ros Cimò I Voi mio padre ? 

Rid. Sì , io sono il misero conte Emetto * Ah, se non 
fosse stato 1' amore, che a te mi teneva legato, sa* 
rei passato a vivere in, libertà in un regpo lontano I 
Per te ho penato , per te ho sofferto , per te sono 
iuveocbiato prima del tempo ; ed ora son pronto , 
per non negarti la compiacenza di un folle amore, 
andar io stesso a offrire il mio sangue in vece del* 
la tua mano ( s' alza ) 
Ro$. Deh fermatevi per pietà ! ( 

Rid. Ah male spesi sudori! Ah lagrime sparse invano! 
Roì. Uditemi. Io nou liti credea di pollar con mio 

padre i 

Rid. Ma di tao padre parlavi • 



ATTO SECONDO. 5$ ' 

Ros. Né mi credeva aver a a padre tanto amoroso per' 

ine • 
Bid. Dillo t poteva amarti di più t 
Ros. No certamente . 

Rid. E tu mi pagherai di si trista mercede T' «. 
Ros. No , padre , disponete dì me . ( 

Rid. Sei tu risolata di dar la mano a quello che io 

ti offro f 
Ros. (Oh Dio!) Sì, farò tutto per compiacervi. 
Rid. Ma tu 'peni a dirlo . 
Ros. Peno, moro, il confésso. Amo Florindo , egli 

è vero ; ma la pena eh' io provo , ma V amore eh* io 

nutro dia maggior merito alla mia ubbidienza, e vi 

sia per questo più cara di vostra figlia la rassegna- - 

ziooe ; 
Rid. Figlia 1 , mia cara figlia', deh lascia che al seno K 

ti stringa ! 
Ros. (Ma, oh cieli! possibile ch'Io non abbia mai 

da sentir un piacer , senza che amareggiato mi ven* 

ga tfe atta f>iù crudele sventura ?) ' > » 

Rid. Andiamo dunque. Non perdiamo inutilmente il 

tempo prezioso . 
Ros. Partirò senza rivedere la mia amorosissima Co- ( 

lorobiti* f 
Rid. Si, la vedrai. La faremo venir con noi. 
Ros. Oh Dio ! partirò 

Rid. Via, dittò: partirò «enza veder Florindo f > 

Ros. Si , partirò senza veder Florindo ? 
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SGENA XV. 

i 

FiomifDO , e detti. 

Fior, viomef Voi partirete senza vedermi? 

Rp$. Oimè ! Qual vista 1 Caro Floriodo . ., 

Rid. ( Ora è inen facile il condurla meco . ) 

Fior. Signore, perchè volete involarmi la. mia Rosau- 
ra ? Mia l'ho fatta con il mio amore, mia col sa- 
crifizio della mia vita , e non vi sarà stilla terra 
chi possa contrastarmi il possesso del suo cuore • 

Hid. Si; vi sarà . . " 

Fior. E chi Ga quell'ardito? 

Rid. Io, che distaccandola dal vostro fianco... 

Fior. . Ah vecchio insensato . . . ( mette mano tuli a spo* . 
da) 

Roi. Fermatevi , egli è mio padre . . . 

Fior, Vostro padre 

Rid- Sì, giacché l'incauta m'ha discoperto» sì» son 
, suo padre . Avete ^oi ritrovato chi vi potrà contra- 
stare il possesso del suo cuore. 

Fior. Ab, perchè piuttosto non ho io ritrovato un pa- 
dre amoroso , che mi accordi il possesso della sua 
cara figliuola ! 

Rld. Perchè con altri ho disposto della sua mano. 

Fior. Oh Die) Voi mi uccidete. E voi, Rosaura, 
soffrirete d' abbandonarmi ? 

Ros. Ah quanto terminerei volentieri col mio morire 
H contrasto di due si teneri affetti! 
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SCENA XVI. 

t 

Beatrice , e detti . 

Beat. \Jlk , che $i fa io queste stanze ? 

Rid. Signora , ci siamo con licenza del padrone df casa. 

Beat, Ed io , che son la padrona , vi prego andarvene 
in altro luogo • 

Bid. Sou costretto ubbidirvi. Figlia, andiamo. Signo- 
ra , dov' è la contessa Eleonora ? 

Beat. La troverete nella galleria che vi aspetta . Di 
là dovete passare. 

Rid. Andiamo, figliuola. 

Fior. Deh concedetemi eh' io vi siegua f ( a Ridolfo) 

Beat. Giovane malnato , cosi pagate chi vi ha libera- 
to di carcere ? 

Fior. Che pretendete da me? 

Ras. Florindo , addio . 

BeaU Uditemi. 

Fior. Eh! (sprezzando Beatrice) Cara Rosaora. 

SCEN A XVII. 

Lelio con gente armata , e detti. 

Lei. ./allontanatevi quanti siete, (ferma Rosaura) 

Fior. Ah scellerato ! 

Lei. Uccidetelo se si muove. Rosaura è in mio potere, 
e tu non isperare più di vederla . (a Florindo) 

Ros. Padre , Florindo , raccomandatemi al cielo. ( vie» 
ne condotta via da Lelio , e da uomini , due dei 
quali stanno con V armi al pt-tto di Florindo ) 

peat. ( Son contentissima • Perdono a Lelio l' i usui te 
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latto alla mia caia per veder fremer queir ingrato.) 
( parte ) 

Rid. Oh vecchia età 1 Tu m' impedisci il seguirla. No- 
mi del cielo vi raccomando la sua innocenza, (parte) 
(gli uomini lasciano Fior indo e partono) 

Fior. Perfidi , scellerati , or mi lasciate ? or che non 
mi riuscirà d' arrivarla ì Ma farò ogni sfono per li- 
berarla . S\ 9 a goccia a goccia spargerò il mio un» 
gue , prima di abbandonare Rosaara . Perfido Lelio ! 
Misero sventurato amor mio I 
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SGENA PRIMA. 

Notte eoa luna . Bosco con Capanna . 

CoLQMZutA sola. 



h povera lamia Rosaura ! Le tue disavventure van- 
no sempre di male in peggio { Tante me ne hanno 
raccontate , tante né ho io vedute , che ni? fanno 
stordire . lo non credo che in un giorno si sienò 
mai combinati tanti accidenti per affliggere una po- 
vera donna. All'alba del giorno s'avvia attenden- 
domi in compagina dell' amante . Lo trova Sì rivale; 
si battono , ed ella fugge. Si ricovera in casa di Un 
finanziere , e la moglie la discaccia ; torna a incon- 
trarsi con Lelio, la rapisce, e la conduce sull'oste- 
ria. Egli la lenta, ella si difende, alla fine cade 
svenuta, e liberata dalle mani di un assassino, pal- 
lia in quelle di un altro, che la costringe a salire 
in uti calesse, e pan ire senza sapere per qa al par- 
te del inondo. Grau cose! Incontra l'amante; fia 
la sbirraglia balza dal calesse , e vien condotta prì* 
gioue . Di là la libera Ottavio; trova fi padre ed 
una cugina, e nel mentre si crede felice, le pio- 
pongono un mai rimatilo, che la rende misera, o 
sconsolata. Risolve seguire ii padre , l'amante ginn - 
gè , piangono , si tormentano , e in questo mentre 
ecco Lelio , che la rapisce -la terza volta . Oh Dio! 
Dose l'avrà egli condotta ? Secondo quel che mi 
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hanno detto i villani , ai avviarono gli scellerati al- 
la volta di <| uesto bosco . Può darsi che non fidan- 
dosi Lelio di altro ricovero, qui destini celarla fino 
all' alba novella . Almeoo gli rincontrassi . Parmi di 
sentir gente • Cresce il calpestio . Oime ! Sono in 
truppa . Sento •piangere , sento gridare , principia a 
tremarmi il cuore. La curiosità cede il luogo al 
timore . Oh Dio 1 Eccoli. Mi celerò entro questa ca- 
panna . ( entra nella capanna ) 

SCEN,A V. 

Lelio armato ,' Rosjurj, e varj Armati. 

Lei. VJusiodite i passi» e alcuno di voi s'aggiri 
d'intorno al bosco, par esser di qualche sorpresa 
Opportunamente avvisato. ( tre armati partono) 

Ri*, Oh Dio ! Che cosa sarà di me f 

Lei. Via , cara , non piangete Accomodate V animo 
vostro ad incontrar quel destino , che vi viene dal- 
la sorte esibito, lo non intetido oltraggiar l'onor 
vostro , vi bramo mia sposa , e tal vi prego di es- 
sere. 

Ros. Quai luoghi indegni e fatali sceglieste voi per 
le nozze ì Prima un pubblico albergo , ed ora un 
bosco t 

Lei. Se foste stata meco meno severa, vi avrei data la 
mano in casa di Colombina; ma poiché voi mi costrin- 
gete a rapire ciò che tante volte vi bo chiesto in 
douo , non. è poca sofferenza la mia , che io pure 
continovi a pregarvi. 

Ro$. Che pretendereste di fare ? 

Lfli Potrei dir voglio . 

fio». Potreste uccidermi , e gnente di più . 



ATTO TERZO. 65 

Lei. Vi sono degli «Iberi e delie corde . 

Ro$. Vi sono i Dei che proteggono l'innocenza . 

Lei. Bene , © disponetevi ad esser mia, o vediamo se 
vi farà chi possa tra r vi dalle mie mani . 

Ros* Credete voi così poco nella provvidenza delcielój 

Lei. Ora non ascolto , che le voci dell' amor mio . 

Ros. Amor perfido t amore- scellerato ! 

Lei* Se più l'irritate, lo cambierd in fiero sdegno. 

Ros. Oh, quanto }emo meno il vostro sdegno del vo- 
stro amore 1 

Lei. Ne faremo la prova * Venite meco . 

Ros. Ilei f assistetemi . 

Arm. Signore . ( venendo dulia scena frettoloso ) 

Lei. Che cosà e' è ? 

Arm. Presto . Siamo sorpresi . La sbirraglia è poco 
•lontana. 

Lei. Amici , o salvarci , o morire . Se cadiamo in ma* 
no dei birri 9 la mostra morte sarà ignominiosa . Se- 
guitemi , e non temete . Altre volte ho fatto fuggi* 

. re questa canaglia . 

Ros. Ecco , ecco il soccorso del cielo . 

Lei. Giubbili, indegna, lusingandoti di fuggire? Giù- 
ro al cielo ! non ti riuscirà questa volta . Entra io 
quella capanna. 

Ros. Oh Dio ! 

Lei. Cacciatela a forza, (a due armati) 

Ros. Misera me ! ( entra nella capanna ) 

Lei. ( chiude ) Voi restale alla custodia di questa . 
donna, e se tenta fuggire, uccidetela. Saprò rimu- 
nerare Ja vostra fede . Eccovi intanto due zecchini 
par ciascheduno . Ecco in questa borsa la maggior 
parte dell' oro , che aveva mio padre . . , Sentite il 
calpestio? Prendiamo i posti, e attendiamoli al varco • 

Tom. XXV. 5 



\ 
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(parte cogli armati ,rr$lando duriti la custodia di 
Rosàura, i quali si ritirano ditiro alla capanna} 



SCENA HI. v 

Aaleccb i no con lanterna atersa . 



dia 



maledetto sto servir reale matta ! Se poi dat de 
* ata me patrona, che la voi per forza , che vada a «l'o- 
ra a trovar Floriodo ? E toh per causa soa son ari- 
da aquasi io preson . L'è che semo' amici coi sbir- 
ri t, da reato i me cuccava aeuz' alter . Sa rè me], che) 
fasza quel che m'ha dito el bariselo, e chiappa alt 
quattro paoli , e ae la patrona voi aspettar , che 
l'aspetta. Za non ho da far alter -, che zirar qua 
intorno, e ae vù»n sente, avvisarlo. Oli ato miatier 
el pie piaae più del servir I Quattro ' paoli guada» 
gnadì senza fa diga ? Mo l'è la più bella cosa del 
mondo, (in questa di dentro si sentono delle schiop* 
pettate) Oh poveretto mi! Cosa' è ato negozio ( 
Oimè ! Presto , dove ine nascondio 1 Anderò iu ita 
capanna! (*' due arnusti escono collo schioppo , e 
fanno il ehi va là) Ajato, son morto. Salva, sal- 
va ! ifugf* via ) 

SCENA IV. 

V 

Lelio con armati, 

Lei . Hiccoci liberati ed illesi ; il lume della luna ci 
ha favorito. Quei vili, parta aon morti, e pane so* 
no fuggiti . Vi siete portati da valorosi , tenete, ec- 
covi il premio, die meritate . ( dà dtnari a tatti ) 
Amici , eniiale nella capanna 9 prendete la tlouua , 
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guidatela « me vìva o morta , e seguitatemi . lo vi 
precedo v per iscoprire se qualche «uovo tradimento 
ci fòsse . ( parte con alcuni armati ) 

SCENA V. 

Colombi** condotta fuori della capatina a 
forza dai due Uomini armati. 

Vói. OceJferati , che volete da me? lo oon sodo quel- 
la che ricercale. Ajuto , povera me! La mia pudi- 
cisia. (u^Vn condotta via) 

SCENA VI. 

A BBSCC Hi 190 Solo» 

li o me par che gbe sìa più nissun* Posso arrischiar- 
me de vegnir fora de sti alberi. Se «avesse rao do- 
ve trovar el bariselo , yorria audarghe a dir , che 
ho sentilo della, aeote , e citile schioppettade . Mi 
cremerìa che i quattro paoli el me li das»c. Quan* 
do ghe digo quél che ho sentido, ho fatto el mio de* 
bito . -^ 

SCENA VH. 

» 

Rosjvba dalla capanna, e detto. 

Rosi \Jh Dio! dove sono? 

Arl\ Zitto ♦ che gb' è della altra sente. \ 

Ros\ Sapessi almeno dove riamarmi . 

Ari. Una douua ! 

Ros. Oiiuè ! Eccp un altro a^satsiao . 
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Ari. Come parlala , sfora , too un galattosio • 

Ros. Mi par di conoscerlo. Dite... liete voi il fer- 
vo del signor Ottavio? 

Ari. Oh diavolo! Siora Rota ara 9 ben tornada,, ces- 
sa fata f Hala fatto bon via co f 

Ros. Deh assistetemi per carità ( 

AH. Cosa' è sta? hala mal? 

Ros, Conducetemi dal vostro padrone. 

Ari. Ma no posso $ ho un poco da far. 

Ros. Vi prego per carità . 

Ari. El bariselo m'aspetta. 

Ros. Tenete questo piccolo 1 anello, e falerni un tal 
piacere . 

Ari. (Sto anelo el valerà più de quattro paoli.) Ba- 
sta , per Targhe servizio , andemo . 

Ros. ( Oh Dio ! E la povera Colombina ì Dove sarà 
stata condotta ? Che V abbiano in vece mia strasci- 
nata?) Ditemi, avete voi veduta un' altra donna per 
questo bosco ? 

Ari. Mi non ho sentido altro, che delle schioppetta - 
de , andemo via » avanti che i replica el ponto . 

Ros. S\ , andiamo . ( Mi sta sul cuore la mia povera 
'Colombina.) {parie con Arlecchino) 

SCENA VIIL 

» • 

Camera di Ottavio con lumi • 

•« 

OrTjrio, e Beat* ics. 

Ott. V-/T8Ù , preparatevi partire per Napoli , e in 
A versa non pensate villeggiare mai più. 

Beat. Perchè una s'i repentina risoluzione? Avete voi sog- 
gezione di Lelio? A momenti si aspetta da Napoli 
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un rinforzo di birri, con una compagnia di soldati 
per irrestarlo , e quando alla giustizia non riesca 
di averlo , a voi non manca il modo di farlo ucci- 
dere , e vendicarvi . 

Ott. Gl'insulti, che ho ricevuto da Lelio, non ad- 
derà nuo impaniti » ma questo uon è il pensiere che 
più mi occupa , e che mi fa risolvere d* abbandonare 
questa terra . 

Beat. Dunque , che mai vi agita ? 

Oli. Voi, e la vostra imprudenza. 

Beat, lo f Come ! 

OlL Avete fatto bastantemente parlar di voi . Le vo- 
stre premore per Floriudo sono troppo avanzate* 
Ne dubitai alla prima , ora certo ne sono . Me lo 
assicurano i ministri del governatore, me lo accerta 
la servitù, e Florindo isteaso, tutto che colorir 
procuri con aria di pietà la vostra passione, non sa 
negarmi di esaere da voi con tenerezza distinto . 
Una moglie onorata non deve nutrir pensieri, i quali 
a poco a poco scordare le facciano il suo decoro. 
lo non penso già , che la vostra passione ecceda i 
limiti dell' onestà , che se ciò mi credessi, un vele- 
no , uno stile sarebbero i vendicatori dell'ooor mio. 
Ma poiché tutte le passioni si rendono col tempo 
pericolose , riparerò opportunamente ai disordini del 
vostro cuore.. All' alba del giorno salirete^ nel car- 
rozino, andrete a Napoli, non vedrete più questa 
terra, e se non cambierete costume, più 'don ve- 
drete la luce del sole, (parte) 
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È 



SCENA IX. 

Beatrice sola. 



svelata la mia parzialità per F l ori ndo, nota è ad 

Ottavio, e domani principerò a disperar* di più ve* 

derlo . Che mi suggerisce la mia passione ? La via 

di mezzo è perduta . Sfamo agli e stremi /o" perdere 

il cuore, o arrischiare il decoro. Ah pur troppo ora 

in' avvedo, che lusingava me stessa , allorché mi 

" credea , che la parzialità per Fiori rido non fosse 

amore 1 Gelosia non li da senza «more , e chi vuol 

far prova se ami , o no f il proprio cuore esamini 

s'egli è gelóso. Sì, partirò, mi scorderò di Fio* 

rinvio ; ma non soffrirò mai la ria memoria della 

sua ingratitudine. Nel giorno ch'io lo traggo di 

carcere , pianger sogli occhi miei per una donna da 

me abborrita ? Perfido ! Ti odio quanto ti amai, e 

se dall' onor mio mi vien vietalo l'amarti, oon mi 

sarà impedito di' farti tutto quel peggio che mai 

potrò ; \ 

SCENA X- 

Arlecchinq > e detta. 

AH. Oiora patrona. 

Beat. Ebbene , hai ritrovato Florindo ì 

AH. No T ho trova in nissuo logo. Gb' ho da parlar . 

Beat. Che vuoi tu dirmi ? 

AìL L'è tornada . 

Beat. Chi ? ( x 

Ad. Rotaura. 
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Beat. Dov'è tornata? 

Ari. L'è qua in sala, che la domanda el patron. 

Beat. Ro&aura è qui ? Come fuggi nuovamente da Le- 
lio ? Lelio dove si trova f 

Ari. , Giunto ades vegnindo. in qua 1' ho visto a scu- 
ro, e l'ho cognome, che. l'è arriva ala porta della 
so casa . 

Beat. Ed egli non^ka veduto tè* ì 

Ari. No V ha visto né mi, né Rosaura che era con mi. 

Beat. Ma come Rosaura è teco ? 

Ari. L'ho trovada per la strada. 

JBeat. lo li ho mandato a ricercar Florindo; l'hai for- 
se ritrovata verso la di lui casa ? 

Ari. Siora A, verso la di lui casa . 

Beat. Voleva ella ricovrarsi colà ? 

Ari. Giusto colà . fc \ 

Beat. (E giunta a tempo nelle mie mani .) Dunque 
Lelio è in casa ? > ' 

Ari. L'ho visto mi. " 

Beat. L' hai veduto solo ? 

Ari. L'era solo. In loutaii gii 9 era dell' altra zen te; ma 
no credo che i fusse con lu . 

Beat. Fa' che entri Rosaura ... tu non partire dal- 
l' anticamera , che avrò bisogno di te . 

Ari. * Non occorr' altro . (Se statiga assai , e se ma- 
gna poco. Se non m' inzegnasse fora via, pover omo 
ini !) (parte ) 

Beat. Costei mi somministra un'occasione opportuna 
per vendicarmi di Fiorindo. 
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SCENA XI. 

Rosàumj, e detta.. 

Ros. (\Jimh ! Io luogo del marito trovo la moglie.) 
{da se) 

Beat? Accostatevi» Rosaura mia, e non temete. Final* 
mente ho scoperto che siete una saggia ed onestà 
giovine, ho risaputo l'esser vostro» ho pietà delle 
vostre dissavventure , e sodo disposta a far tutto per 
rendervi consolata . 

Ros. Signora , il ciclo rimuneri la vostra pietà • Ma 
I ditemi , se il ciel vi salvi , dov' è mio padre ? 

Beat. Vostro padre non è molto di qui lontano , e se 
bramate vederlo, vi farò scortare dov 1 egli pretta* 

' temente si trova ... ( 

Ros. Nou mi potete fare altra grasia maggior di questa . 

Seat. Come avete fatto a liberarvi dalle mani di Lelio? 

Ros. Oh Dio) Non lo so. Guido numi al bosco; ini 
chiuse in una capanna. Colà per prodigio vi ritro- 
vai Colombina , ella mi fu levata , rimasi sola, tro- 
vai il vostro servo . . . Signora , sono agitata a se* 
gno , che non so nemmeno s' io viva . 

Rtat. Povera sventurata! Ditemi; avete più veduto 
FI or indo ? 

Ros. Ah non mi parlate di Jui t 

Beat* Lo vedreste voi volentieri ? 

Ros. Oh Dio ! Non mi tormentate. 

Beat, ( Cosi potessi levarti il cuore .) 

Ros. Per pietà mandatemi dal mio genitore • 

Beai. Fior indo sarà poi vostro sposo ? 

Ros, Sarà di me tutto quello die è scritto lassù nel 
cielo . 
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Beat. ( No , non sarà scritto, che la lia sposa di liti .) 
Via rasserenatevi, se non potete essere lieta colla 

• vista del vostro amante, lo sarete con quella del 
vostro genitore. Ehi, Arlecchino. 

SCENA XII. 

Ameccb i tuo , e dette . 

Arf> Oiora . 

Beat. Condurrai questa giovine a quella casa, ove tro- 
vasi il di lei* padre. 

Ari. Ma do v* eia sta casa ? 

Beat. Sciocco, non lo sai? 

Ari. No me l'arrecordo . ' 

Beai, Nel venir, che faceti a questa volta, non ve- 
desti tn entrare un uomo solo in una casa? 

Ari. E vero. 

Beat. Bene , cola devi condnr Rosaura . 

Ari. Là donca sta so pader ? 

Beat. . S\ , la sta suo padre . ; 

Ari. (Bisogna che la sia fiola de Paotaloo, e sorela 
de Lelio.) Signora si, la condurrò là. 

Kos. Oh Dio! Che non errasse il vostro servo. 

Beat. Non può errare, avverti non isbagliare la casa. 

Ari. No eia dove sta quel vecchio ì 

Beat. Si per l'appunto. 

Ari. Quel vecchio lorestier ? 

Beat. Si, quel vecchio è suo padre . 

Ari. (Oh bela! Le fiola de Pautalon !) Andemo, an- 
demo , che ve menerò da vostro padre . 

Ros. Lo conoscete voi ? 

Ari. Oh se lo cogoosso ! Chi diavol averia dito che 

quela tosse vostro padre? 
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/tot. Né io certamente l'avrei credalo. 

Ari. Via, via, a ride aio . 

Beat, ( Senti . M' intendesti. Alla casa di Lelio.) {pia" 

no ad Arlecchino) 
Ari. (5\, ho inteso. In casa da so padre.) (a^ Beatrice) 
Beat. (E fa' die passi nelle mani di Lelio.) 
Ari. ( S\ , de so fradelo . ) 
Beat. ( Che dici f ) 

Ari. (Ho ioteso tul to. ) Sono a servirla» (a Rosaura) 
Bus. ( 11 cuore mi presagisce qualche nuova sventura.) 
Beat. Via, andate, (a Rosaura) 
Bos. Ah signora , uon mi tradite I * 
Beat. Mi maraviglio di voi. Cosi parlate a una donna, 

che vi soccorre ? 
Bos. Perdonale; andiamo, (ad Arlecchino) 
Ari. Son qua . Sta uotte fasso el meuador • ( forte 

con Rosaura ) 
Beat. Se Arlecchino non mi tradisce per ignoranaa, 

Rosaura torna in mano di Lelio, e Fiori ndo rimane 

un'altra volta deluso. Più di lui non mi curo. 

Domani partirò per^non più rivederlo; ma partirò 

couteula , se partirò vendicata, {parte) 

SCENA XIII. 
Camera terrena in caaa di Pantalone. 



Mi 



Lelio, ed un Armato. 



Lei. ITJLìo padre sarà ito al riposo; i servi non si 
seutono. Introduci uella mia camera la donna che 
levasti della capanna. (I 9 armato parte) Rosaura 
sarà mia a suo dispetto . Qui siamo in un apparta* 
memo terreno, dove difficilmente posso essere sco- 
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parto; abitazione , eh 9 io scelta* mi tono per «ssere fa. 
maggior liberi^ . Strilli pure Roaaura , non saranno 
intese le sue voci « 

SCENA XIV. 

4 * 

Colombina, e delio. 

Lei. VJhe volete voi qui ì (a Colombina) 

Col. Voi , che volete da me , ebe mi avete fatto eoa* 

durre ? (a Lelio) 
Lei, lo vi ho fatto condurre? 
Col. Sì, voi; da me non ci sarei venuta, se avessi 

creduto di guadagnare un milione. 
Lei. Dov' è fio saura t ' 

Col. Voi lo saprete meglio di me. 
Ld. Ehi , dove' siete ? ( chiama ) 
Arm. Signore . 
LA. • Dov' è Rosaara ? 
Arm. Chi è questa Rosaara ? 
Lei. Quella che vi ho ordinato togliere dalla capta* 

na , e condor meco. 
Arm. Eccola qui . 
Lei. Questa ì 
Col. Sì signore v io era nella capanna con Rosaora , 

e quei bricconi mi hanno preso in vece di lei . 
Lei. Oh stelle ! Che cosa sento I Ma voi t die face-* 

vate là dentro f . \ 
Col. Mi era rimpiattata per la paura. 
/>/. E perchè tacere f 

Col. Ho gridato; ma coloro non si sono mossi a pietà . 
I/i Voi perchè prender questa, e lasciar quell'ai» 

tra? (all' armalo) 
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Arm. Questa è quella 9 che li è presentala alla porla 

della capanna . 
Col. ( La mia curiosità mi ha fatto esaere più vicina 

alla porta. ) (da$e) 
Lei. Soo disperato. Son fuor di me. Non so chi mi 

tenga , che non sfoghi la mia collera contro di te * 

( a Colombina ) 
Col. Non ci mancherebbe altro , che vi sfogaste contro 

di me • v 

Lei. E tu» maledetto, tu me la pagherai . ( ali* armato ) 
Arm. lo non ci ho colpa, (parte) 
Col. Signore , lasciatemi andare . 
Lei. No ; giacché ci sei , ci devi stare . 
Col. Che cosa volete fare di mei ^ 

Lei, Lo vedrai , lo vedrai . 
Od. (Oh marito mio , ci sono!) (da te) 
Arm. Signore, state allegro, (tornando) 
Lei. Perchè f 

Arm. E qui da voi quella Rosaura , che cercate . 
Lei. Come ! Chi la conduce ì 
Arm. Arlecchino servitore del signor Ottavio. 
Lei. Che favola è questa? lo non l'intendo. 
Arm. Volete eh' ella passi f V 

Lei. Sì ,• venga . 

Arm. Manco male, sarà .contento • (parie) 
Lei. A adate via . (a Colombina ) 
Col. Lasciatemi vedere la mia Rosaura. 
Lei. Andate via. 
Col. Vi prego... 

Lei. Andate via t o vi getto dalla finestra . 
Col. Ajuto. , 
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scena xv. 

Rosavra , e detti* ' 

Jlof. J-/uVe Golombioa ? 

Col. Mi caccia via . \ 

Ras. Dov' è mio padre f 

Col. Qui vostro padre ? Altro che padre! Osservate . 

(./e mostra Lelio ) 
/fos. Oimè ! so n tradita, (vuol partire) 
Lei Fermatevi, e voi partite, (a Colombina) 
Col* Vado , vado • 
Lei Subito. 
Col. Si , vado . (Oh, se mi riascisse avvisar il signor 

Pantalone !' Se potessi m'andar gente a soccorrerla! 
' Bla questi cani nou lasceranno * passar nessuno . ) 

{parte) 

SCENA XVI. 

Lelio, Rosjubj, ed armati. 

Lei. JLiccovi per la quarta volta nelle mie roani. 

Ros. Ah* mi ha tradita Beatrice! 

Lei. Chi? la consorte d'Ottavio? 

Ros. S\ , ella . Col pretesto di farmi trovare il padre, 
mi ha crudelmente sacrificata . 

Lei. Quando vedrò la signora Beatrice, la ringraziero 
di una tahfìuezza . ( Ma Colombina uscita andrà a 
spargere, che è qui meco Rosaura.) Eia. {si acco- 
stano gli armati ) Io chiudo la porta , voi restate 
in queir altra stanza , e sia chi esser si voglia , nes- 
suno entri . Mio padre sarà al riposo ; ma te mai 
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venisse, avvisatemi. Al nuovo giorno onderemo in 
luogo sicuro . la questa notte non abbiamo a per* 
dere il frutto delle nostre fatiche . Andate , e niu- 
oo passi, e se alcuno s'introducesse, ammazzatelo. 
( gli armati partono , e Lelio chiude la porta ) 

Ro8. (Ahi, che il dolore mi opprime 1 Cielo assetimi, 
che non torni a svenire ! ) / 

Lei. Orsù , Rosaura , è tempo che pensiate a rassere- 
narvi, considerando che di qui non »> esce senea 
esser mia; siate saggia, e la necessità v'insegni, ad 
accordarmi la vostra mano, se non volete eh' io ari 
prevalga dell'occasione favorevole per obbligarvi. 

Kos. Signore, le tante volte, che replicate mi avole 
simili ingiuriose voci , mi hanno insegnato a meno 
temerle. Vi dirò francamente, che invano mi chie- 
dete la destra , e che pria di concedervi una mini* 
ma parte di questo cuore, spargerò tutto il sangue 
delle mie vene . 

Lei. Eh giuro al cielo I questo sangue , che sparger 
volete ... (si %ente rumore alla porta laterale ) 
^ Oh diavolo! Chi mai sarà, che entrar tenti per questa 
porta segreta ? Ah altri, che mio padre non può sa- 
perla . Ma , giuro al cielo, non entrerà ! (va a dU 
fender la porta , e si sente , che la buttano già ) 
(Mio padre viene ad arrischiar la vita.) Amici 9 
soccorretemi . ( vuol aprir la porta ) 
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SCENA XVII. 

Pantalone , che Butta già la porta segreta , 
ed entra con lume, e pistoiése, e detti. 

Pont. V ermete, desgrazià . 

Lei. ( Ab maledetta porta l Còme diavolo t ha egli 
gettata a basso sV facilmente ?) 

Pant. TocccX de furbazzo ! T' ho trova sul fatto . Xe 
un pezzo y che so die ti te diletti de menar donne 
in sta camera^ Cossa fasta de quela povera putta) l 

Lei. Ma chi diavolo ha detto a voi 9 che io era qui? 

Pant. Colombina me l'ha dito. Sì, Colombina m'Jia 
trova a tola , che magnava U mia pauada. 

Lei. Orsù , signor padre t io non sono quel .perfido 9 
che voi pensate. Questa giovane io la desidera in 

^moglie . Fino che ella era un' incognita , voi potè-, 

. vate negarmela con ragiona; aia ora , che si è sco- 
perta essere la figlia del conte Ernesto dell' Isola , 
spero che mi procarerete una si buona fortuna . 

Pant. Cossa ditela , siora , lo voi la mio fioj la Ro- 
saura) 

Rus. No certamente , e prima morirò , che sposarlo . 

Pant. Seiitistù t (a tulio) 

Lei. Via, pregatela, ditele «Jelle buone parole. 

scena Xym. 

t * 

\ t 

~ ■ ' . ' Ridolfo • e detti. 

fìid . vaiate ( Figlia^ sei tu qui ? sei tu salva! 
Kos. Ah padre , assistetemi per pietà! 



/ 
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Pant. No ve dubitè gnente , son qua mi, e voi tri fia 

la defeudo mi . (ss Ridolfo ) - 
Lei, Che pretendete voi qui f [a Ridolfo) 
Rid. Pretendo lamia unica figlia . 
Lei. Cbi vi ba detfo , che ella era. in mia casa? 
Aiti*. Lo seppi da Colombina . 
Lei. (Ah lo disti! Colei ha rotto ogni mio disegno . ) 

Scena xdl. 

Ottavio, e detti. 

Qtt. J-love non è chi riceve le ambasciate, si passa 
per necessità . Signor Pantalone , di voi veniva ia 
traccia . Trovai la prima porta chiusa e difesa , e 
Colombina mi facilitò per altra parte l'accesso. 
Lei. (Diavolo, portati Colombina! Ci mancava costui .) 
Pant. Cosse me comanda el sior Ottavio? 
Ott. Un ufficiale di Sua Maestà desidera con voi par- 
lare . Egli è mio amico , ed io 1' ho accompagnata 
alla vostra casa . 
Lei. Non. introducete ufficiali . (a Pantalone ) 
Ott. Eccolo . Passate , signor tenente , passate . 

SCENA XX. 

Un Tenente con $d Granatieri , e, detti . 

Ott. vJuesti è il signor Pantalone de' Bisognosi . (al * 

Tenente) 
Lei. (Se verrà per arrestarmi T ucciderò .) (da se) 
Ten. Signore, la vostra cosà ò circondata da sessanta 

soldati, e quaranta birri in distanza aspettano il 

vostro figliuolo . (a Pantalone) 
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IxL Io ?• Giuro ai cielo ... 

Ten. Fermate. Ecco sei granatieri, li quali hanno 
ordine di ammazzarvi , se resistete . 

Lei. Olà, dove sjeie ? (vuol chiamare, i suoi armati) 

Pont. Fermete , cossa fasta ? 

Lei, Dove siete, dicof 

Pani. Vustu fare una guerra ? 

Lei. ( Ah che i codardi mi banoo abbandonato ! Spa- 
ventati dal numero dei soldati mi ha mio lascialo 
solo. Misero! Che farò?) (da se) 

Ten. Arrendetevi per vostro meglio, (a Lelio) 

Lei Sì f le armi onorate dei soldati fanno quell' im- 
pressione nell'animo mio, che non han fatto quel* 
le dei birri. !o f che ho rovesciata la sbirraglia giù. 
per una senio, fo che l'ho disfatta iu un bo*eo, ce* 
do e mi arrendo a un piccol numero di. soldati, ns* 
smurandovi che ho coraggio per saper morire colla 
spada alla mano. 

Ten. Cedete la spada. 

LeL Eccola . (Maledetto destino ! ) (dà la spada al 
tenente , ed egli ad altra persona ) 

Pant* Sìor offizial , per carità cossa sarà def mio po« 
vero fio f 

Ten. Siccome i suoi delitti non sono, che di soper- 
chierie , non credo che il suo gaatìgo eccederà la 
prigionia di un castello. 

Pant. Vedeu ? Questo xe quelo che se vadagna a far 
el bravo, a far l'impertinente. No so cossa dir. Ti 
xo mio fio, e rne despiase vedette in sto miserabile 
sialo, ma co penso che stando in t' un castelo, e 
provando i rigori della giustizia, ti poi far giudizio, 
schivar mazori pericoli , e castighi più grandi, riu- 
graeio el cielo , accetto sto dolor per una provider* 
*a del cielo , e morirò pia contento , se te lasso iu 

Tom. xxr. e 
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un tosso f che poi essere un Zoroo la lo salute, (a 

Lelio ) 

Lei Per quel che sento, voi noo impiegherete ao pas- 
to per liberarmi . (a Puntatone) 

Pani. Ghe penserò . (Cagadotsao! ti m' ha fatto pati* 
ra anca a mi.) {da se) 

Ten. Per questa Dotte , qoi resterete in arresto cou 
»«ntin ,l!a di vista. Ehi, prendete i posti, (i èoldati 
con bajonetta in canna occupano le due porta 

Riti, Signor Pantalone, cou vostra licenza , preodo 
mia 6glin , e meco me la convoco . 

Pani. Pt-r mi comode ve pur . 

Lei. (Che smanfa non poterlo impedire i ) (da se ) 

Rid. Figlia f addiamo . 

Roi. Eccomi ad ubo- dirvi . (piange) - 

Rid Oli Dio ! Quando avrai finito di piangerei 

R os. Quando avrò finito di vivere . 

Rid. Perchè non ringraziare il cielo di averli preser- 
vata da tante e tante sventure? 

Ros. Ah, una me ne riserba, che avvelena tutte ie 
mie con lentezze ) 

Rid. T* intendo ; tu peni per le nozze che io ti pro- 
pongo. Odimi $ io t'amo, e. prima di vederti do- 
lente, sacrifico anco la mia vita aria tua passione. 

Ros. Ho , padre, andiamo pure; troppo avete per me 
sofferto , troppo a voi deva • Sarei un' ingrata , ce 
ricusassi di compiacervi . 

SCENA XXL 

F LOtrrt do, e detti. 

Fior .Deh, prima che da mt v 9 involiate, persaelte* 
tenni, Oli» Rosanra,, che due parole vi dica. Me 
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io conceda il padre , ne 1' accordi il padrone di que. 
%ta casa. Rosaura, io vi ho auata, vi amo e vi 
amerò sempre . Compatisco la necessità , clic vi stac- 
ca dall'amor mìo, voi sarete d'altrui; ma io sarò 
sempre vostro . Voi vi sposerete fra poco , io morirò 
quanto prima 
Ros. Oh Dio! Hou posso rispondere , uè mirarlo . 

Lei. ( Manco male; se noti V ho io , uou V abbia nem- 
meno il mio. ri vale v) 

Rid. Rosaura , andiamo; Compatite. ( a FtoH'ido) 

Ttrn. Signore,, chi sono questi, che piangono? (a 
Pantalone ) 

Pani. Do poveri innamorili che se lassa >• Questo xe un 
certo Florindo Àrdrnti', e quela la contessa del* 
r Isola , quondam Rosjiura . 

Tm, Dov'è suo padre? Do v' è. il conte Esnesto ì 

Rid. ( Oiraè ! Son conosciuto. )• Eccomi a vostri cenni. 

Ten. Con V occasione , che io venni ad eseguire in 
questa terra gli ordini regj , mi fu data una com- 
missione per voi . Qli amici vostri che trattato hanno 
il vostro accomodamento col corte Ruggiero , vi fan- 
no sapere ,. che il di lu> figliuolo, il quale doveva 
sposar vostra figliuola , ha confessato essere segre* 
tameute ammogliato in Olanda, con sensibile dispia- 
- cere del suo genitore . Egli per altro si è appagalo 
della vostra disposinone ad un tal matrimonio , ed ha 
seni' altre risèrve sottoscritti i capitoli della pece , 
i quali a voi offerisco per ordine dei mediatori , ac- 
ciò vi consoliate , e siate pio lieto nel ritornare a 
Napoli colla vostra figlinola . 
Rid. Siano rw grati ati i Numi I 
Hot. Caro padre, io sarò dunque libera d#l vostro im- 
pegno ? 
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fior. Signore, quegli che doveva sposar vostra 6gliuo- 
la , è ammogliato in Olanda ? 

Rid. Ah giovani innamorati, v' intendo! Figlia, 1' amor 
mio vi dia q ne» t' ultima prova della sua tenerezza. 
Non fia che il contento di conoscere il padre vi co- 
sti la perdila dell' amante . Abbracciatevi con giub- 
bilo , con letizia , e dalle braccia di vostro padre 
passate a quelle del caro sposo . ( si avvicina a Fio- 
ritolo che la prende per la tanno) < 

Lei. Ab questo è troppo ! Toglietemi dinanzi agli oc- 
chi l'oggetto della mia disperazione; o uscite dì 
questa stanza , o fatemi passare in - un' altra . ( ai 
tenente ) 

Ten. Qui siete in arresto « 

Rid. Fra poco usciremo. Ora non mi getterete più 
in terra . (a Lelio) 

Pant. (No so cossa dir . Lo compatisse» . Sto veder ma* 
gnar, aver tome e zunar, credo chela sia una gran 
pena.) 

SCENA XXII. 

Colombini , detti. 

Col. L osso venire f 

Ros. Si , cara Colombina , venite ad abbracciare la vo- 
stra Rosa tira, anzi la vostra contessa Teodora • 

Fior. Vi , la mia sposa . 

Col. Evviva! mi cousolo.di cuore. 

LcL Tu di «graziata hai sollevato tutti contro di me. 
(a Colombina) 

Col. S'i, sono andata fo per la terra a battere di porta 
in porta per chiamar gente iti soccorso di quella pò* 
vera assassinata . La contessa Eleonora attende eoa 
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impazienza di vedervi; andiamola a console . (a 
Resaura') t -.■ .: *. 

* • * * 

SCENA ULTIMA 

Mi rtGojts , e detti. 

Ming. Signore , la padrona è qui collo sterzo , e 
manda a vedere , che novità ci sono . 

Ott. Ditegli , che in questo momento Fio riti do ha dato 
la mano di sposo alla contessa Teodora . (Mingone 
parte) Signori miei, invito tutti a terminai la not- 
te in casa mia . 

Pant. Che i vaga pur; mi resterò per sta notte a far 
compagnia a mio fio , za che sa el cielo, quando lo 
vederò mai più . 

Lei. Caro padre , vi domando perdono . 

Pani. Adesso ti me domandi perdon? Va' pur dove el 
cielo te destina ; meggio fioe no podeva far un buio 
dela to sorte. {Mintone torna) 

Ming. Signore, la padrona se ne torna a casa, e sicco- 
me spunta 1' alba del giorno, a momenti partir h per 
Napoli , se vosignoria si contenta . 

Ott. Dille che si trattenga, che non si lasci vincere dal- 
l' irapaiienza , che avrò io il contento di *tr com- 
pagna ria nel viaggio. ( Mingone parte) (Conosco 
il motivo della sua intolleranza.) Orsù andiamo, che 
V ora si fa assai tarda . Sposi , siete al fin consolati. 
Conte, voi sarete felice. Povero signor Pantalone, 
voi mi fate pietà $ e voi, signor Lelio, imputate 4 
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voi «tesso il voatro dettino. Gran casi, grandi ac- 
cidenti accaduti sono in uà giorno, e in una notte! 
Neil 1 ore dell' ozio» di tali avvenimenti vo' formar uè 
uo romanzo, dal quale un giorno potrà catarsi uua 
qualche buona commedia» 
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PERSONAGGI 



CANGIANO, cittadino. 

FELICE, moglie di CONCIANO. 

Il Conte RICCARDO . 

LU NARDO, mercante. 

MARGARITA, moglie di Lunardo in seconde nozze. 

LUCIETTA, figliuola di Lunardo del primo letto. 

SIMON , mercante . 

MARINA, moglie di SIMON. 

m 

MAURIZIO, cognato di Marina. 
FIL1PPETO , figliuolo di MAURIZIO. 



La «cena «t rappresenta in Venezia. 
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SCENA PRIMA 

i 

/ 

Camera io casa di Lunardo. 

Margarita che fila , Lucetta che fa le 
calze , ambe a sedere . 

Lue. fcJiora mare . 

Marg* Pia mia . 

Lue. Dcbolto xe fenio carne vai . 

Marg. Cossà diseu , che bei spassi che a verno akuo? 

lue. De Diana , goaoca una strazza de commedia tio 
a verno visto . 

Marg. Ve feu maraveggia per questo? mi gnente affatto* 
Xe debotto sedese mesi, che son maridada, m'alo 
mai mena in nessun liogo vostro sior pare t 

Lue. E s'i , sala f no vedeva 1' ora f che el se tornasse 
a mandar; co giera sola in casa , diseva tra de mi: 
Io compatisso sior pare; elo no me voi menar, noi 
gli' ha uissun da mandarnae, se el se ma rida , an- 
derò co siora maregna. El s' ha lornà a maridar, 
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ma per quel che vedo, no phe le guent-' né pe* 
mi , uè per eia . 
Aiarg, E4V xe un orso , fia mia j noi se diverte elo, e 
uol voi cfie^ se divertitilo guanca pu . E si «ave? Co 
giera daJruaridar, dei spasti oo me ne mancava, 
goti stada arlcvada ben . Mia mare giera una donna 
sutila, e se qualcosa» no ghe piaseva , la saveva 
criar, e la saveva menar le man. Ma ai so tempi, 
la ne dava i nostri divertimenti . Figurasse , V au- 
tnuno se andava do, o tre volte al teatro, et car- 
neval cinque o sia . &e quale hedun ghe dava una 
chiave de palco la ne menava ali* opera , se no alla 
commedia , e la comprava la so bona chiave , e la 
speudeva i so boni bezzetti . La procurava de andar, 
dove la («aveva che se fava delle commedie boue* 
da poderghe menar de le 6e , e la vegniva con mi, 
e se divertivimo . Andevimo, figurarse, qualche volta 
•a) reduto; un pochetin. tul Liston , (>) un poclietiu 
io piazzetta da le strolegbe , dai bu ratini , e un per 
de volte ai casoti . Co stevimo poi in casa, gh* ave* 
mio sempre la nostra conversazioo. Vegniva i pa- 
renti, vegniva i amici , anca qualche aoveoe; ma uo 
ghe giera pericolo , figurarse . 
Lue. ( Figurane , figurane ; la 1' ha dito fin adesso 

sie volte.) 
t Marg. No digo ; che no son de quelle, cLe ghe piasi 
tuttp el zoruo aodar a forziando* Ma, sior s'i, qual- 
che volta me pia sera ve anca a mi . 
Lue. E mi poverazza, che no vago mai fora della 
porta ? e noi voi mo gnanca , die vaga un fià al 
ba Icori ? L' altro zocno me son butada cut) un 

« 

( i ) Situazione stabilita dati 9 uso nella gran piazze 
di S. Marco , ove tifa il passeggio delle maschere, 
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pocbeto in «campar \ jD 9 .ha ' 'vitto quella petaz/a dell» 

lasagnera, la glie 1' La dito, e ho e redesto e Uè ei 

me bastona . 
.Marg» £ a mi quante no me n' alo dito per cauta 

vottra ? 
Lue. De Diana ! cotta ghe fazzio ? 
Marg* Vu almanco, fia mia, ve mariderè; ma mi 

gn' ho da ttar fin che vivo . 
Lue. La diga , tiora mare , me maride roggio ? 
Marg. Mi crederave de ti . 

Lue. La diga , tiora mare, e quando me ma ride roggio' 
Marg. Ve mariderè , figurarte , quando che el cielo 

vorà . / 

Lue. El cielo arie marideraio , tenta che mi lo sappia? 
Marg. Che spropositi] l'avere da saver anca vu . 
Lue. Nissan gnancora ra' ha dito goente . 
Marg. Se no i ve l'ha dito, i ve lo dirà. 
Lue. Ghe- le guente in cautier? 
Marg . Ghe xe , e no gbe se . Mio mario no voi, che 

ve diga gueute . 
Lue. Cara eia la diga . 
Marg. No dasseuo v fia mia . 
Lue. Cara eia, quarcotsa . 
Marg. Se ve dègù guente, el me salta ai occhi «o fa 

un basilisco . 
Lue. Noi lo taverà miga tior pare, te la me lo dise. 
Marg. Oh figurar** , te oo lo dire ! 
Lue. No datteuo , figorarse , «he no lo digo . 
Marg. Cotta gii* intra sto figurarte ? 
Lue. No so goaoca mi, gli' ho tco uso, el digo elle 

no me n'iacorzo. (ironicamónte) 
Marg. (Gh' ho in tetta, che la me burla mi tta fratcoua.) 
Lue. La diga , tiora mare . . . 
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Marg. Animo , laorè , 1' aveu gnancora feni* quella 
calza ? 

Lue. Debotto . 

Marg. Se el vieti a casa elo, e che la cai za non sfa* 
lenia , el dirà che sé sia da su per i balconi , e mi 
no voi , figurar se . ... (sìa maledetto sto vizio I) 

Lue. La varda co spessego . La ine diga qu al cosse de 
sto no vi zzo , 

Marg. De qoal novizio? 

Lue. No di sei a , che ine manderò ? 

Marg. Poi esser.. 

Lue. Cara eia , se la sa qualcosa* ... 

Marg. No so gnebte. (con un poco di collera ) 

Lue. Gna nca aio giurate , mo , gnaaca rao . 

Marg. Son stu (Fa • 

Lue. Sia maligna zzo . (con rabbia') . 

Marg, Co ss' è Jti sesti ? 

Lue. No gh'.ho nissjin a sto mondo, che me voggia beo» 

-Marg, Ve ne foggio anca troppo , frasconi . 

Lue. Ben da ma regna . (a mezza voce) 

Marg. Cossa aveu dito 1 

Lai e. Gnente , 

Marg, Sentì, savè , no me stè a seccar, che debotto, 
debotto . . . (con is degno) Dj vanta zzo ghe ne so- 
porto assae in sta casa. Gh' ho un mario , che me 
rosega tutto el corno, no ghe ma «cara ve altro, -fi- 
gurarse, che m'avesse da iurabiar anca per la fiastra. 

Lue. Mo cara siora mare, la va in colera molto presto! 

Matg. ( La gli' ha quasi rason . No giera cusl una 
volta, son de venia da una bestia. No gh' è rimedio; 
chi sta col lovo impara a urlar.) 
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SCENA II. 

Lu nardo , e dette. 

Luti. (Unirà, e viene 4*1 bello, senza parlare) 

Marg. (Velo qua, per diana!) (t'alza) 

Imc. (El vieti cp fa i gatti .) (s' alza ) Sior pare, 

patron . 
Marg. Sioria . No se saludemo gnatica ? (a Lunardo ) 
Lun. Laorè , laorè . Per farme un complimento trai as- 
se de laorar ? 
Lue. Ho laorh fin adesso . Ho deboli o fento la calza. 
Marg. Stago a veder, figli r arse, che siemo pagae a 

zornada . 
Lun Vù sempr* , vegnimo "a dir el inerito f me de 

sempre de ste risposte. 
Lue. Mo via, caro sior pare; almanco in sii ultimi 
corni de carneval , die noi staggi a criar. Se no 
andemo in nissun liogo , pazienza , sterno in pase 
almanco . 
Mnrg. Oh elo no poi star on zorno senea criar. 
Lun. Senti che «tra ni bazze! cossa songio ? un tartaro? 
una bestia ? De cossa ve podeu lamentar ?>Le cosse 
oneste le me pia*e anca a mi . 
Lue. Via dooca , che el ne mena un poche to in maschera. 
Lun. In maschera ? In maschera ? 
Marg. ( Adesso, el va «oso ! ) 

Lun. E ave tanto muso de dirme , che ve mena in 
maschera? M'aveu mai visto mi, vegnimo a dir el 
merito , a mettermi el volto sul muso t Coss' eia sta 
maschera ? Per costa se va iu maschera ? no me fé 
parlar; le patte no ha da andar io maschera. 
Marg. E le inaridae ? 
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Luti. Giunca la marìdae, «ora no, gnanca le me- 
ridie. 

Mirg. E per cowa cionca le altre , figurane, glie vaef 

iuii Figurane , figurane . Mi pento a cata mia , e 
no perno ai «tiri . ( la burla del tuo intercalar* ) 

Mnrg. Perchè, vtfgnimo a dir et inerito, peicltè tè 
un orto . (fa io Steno ) 

Lim Aiura Margarita , la gli' abbia giudizio. 

Marg. Sior Lu nardo . no la me tlutaega. 

Lue Ma via , >ia iinliguiMo I tempre otiti . No m' im- 
porta d'andar iti UHUCrjcr i . Starò tu caia, imi sie- 
iiiii in bona . 

tua. No Mutui ? vagninw. . . no tenliu ( La xe eia 
clic tempie . . . 

Marg. ( ride ) 

L/tn, Ride, patrona" (« Margherita') 

Mutg. Ve n'aveu per mal, perche cidi»? 

Lun. Via , *egui qua tutte do , tenti . Delie volte anca 
mi gli' do qualcuna per la tenia , e par clie aia tatti- 
.i.uto j iim aucuo tou da vujgia ■ Sema de carneval, 
e voi che tu io lento la uuatra xornada. (ij 

Lue. Oh magali l 

Marg. Via tuo tentimo . 

Luu. Sentì , voggitt die ancuo ditnemo in ct>mp,.guia, 

Lue. Dove, dove, nor parar (con allegri») 

Lun. In càta . 

Lue. In cata f 

Lun. Swa ti , in cata . Dove vorresti che andetaimo, 
all' otta ria f 



' t ) Che ci prendiamo la nottua giornata. I capi di 
cerna all'antica concedevano una giornata " 
novale alla famigli*. Ora tulli i giorni u 
pugni . 



cor- 
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Lue Sior no all' osi a ria. 

Lim. In casa <ii ùissuu mi no vago, mi no vago, 
vegutmo a dire ai mento , a magnar le coste a ins- 

frUU . 

Marg. Via via, no ghe tende, parie con mi, figure* 
mose . Voteli invidar qualcbeduu? 

Lun. Siora si . Ho invida de la sente; e i vegnirà 
qua, « se goderemo, e staremo ben. 

Marg. Chi aveu invida ì 

Lun, Una compagnia de gaia moment , tra i quali 
ghe ne xe do de mandai, e i vegnirà co le so palo- 
ne ; e tftareiiio allegri . 

Lue. ( Via , via, gli* iio a caro ) ( allegra J Caro elo 
chi xeii f ( a Lunardo ) 

Lun. Siora curiosa ! 

Marg, Via* caio vecchio, no volè che sappieuio chi 
ha da vegir.r \ . 

Lun. iVto toleu che vel diga ? Se sa . Vegnirà sior 
Caucian Tartutfoia, sior Maurizio dalle atrope, e 
sior 8ìrnan Maroete . 

Marg. Cospetto de diana ! tre cai siila giusta ! 1 ave 
ben trovai fora del mazzo . 

Lun. Cos$a vorresti dir? no i xe tre omeui co se die? ( 1 ) 

Marg. Sior si . Tre satvadeghi come vu . 

Lun. Eh patrona, al tempo d' ancuo , vegnimo adir 
el merito , a un omo , che gh' ha giudizio , se ghe 
dise un omo telvadego . Saveo perchè t Perchè va 
altre donne se troppo desmestigbe . No ve coniente 
dell'onesto; ve pia ter a ve i chiassati , i* pachieti , le 
mode, le buffonerie, i putelezzi . A star in casa, 

( J ) Co se die: è un detto del ba$$o volgo, che spie* 
ga essere quei, tali uomini di proposito , cioè come 
devono enere . 

\ 
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ve par de dar in pretori . Co i abiti no coita ais->e , 
io i w beli; co *>o te pratica , ve vien la malin- 
conia , e no pente al fin ; e no gli' ave un (ih de 
giudi»» , e ascoliè chi ve mute tu, e no ve fa 
specie sentir quei che te dite de laute case, de laute, 
fameggfe precipitate; chi va da driw te fa nieuar per 
lengua , te fa atelier su i ventali , e chi voi viver 
in caia toa con riguardo, con serietà, e riputai ion. 
te glie dite, veguiiuo a dir el merito , trucaggine , 
omo mitigo, omo salvadego . Parlio ben f ve pat- 
er» diga la verità! 

Mnr. Mi no voi contender. Tulio qualche volè*Ve- 
gnira dorica a disoar con rm tiura Felice, e storti 
Marina . 

Lun. Sìora il. Cuti vedeu f Me piate anca mi prati- 
car . Tulli col to matrimonio • Cuti no glie xe «por- 
rhezzi j no ghe xe , vegnimo a dir el melilo . , . 
cotta iteu a ascoltar t adesso Don se parla con vu. 
Ci Lucutili) 

Lue. Xele cotte, che mi no posta sentir? (a L un ardo ) 

La». (Non vedo l'ora de de tt rigarmeli . (piano a 
Margarita ) 

Mar, (Come va quel negozio !) (piano a Lunardo) 

Lun. (Ve conterò.) (piano a Margarita) Amie 
via de qua. (a Lucutila) 

Lue Cotta glie fazzio ! 

Lun. Ande via de qua . 

Lue. De diana ! El xe impatta de velen . 

Lun. Ande via, che ve dago una icbìalfaua in tei 

Lue. Seniela aiora mare t 

Utarg. Via, col v'ha dito che aride , obedi .(con cai- 
detta ) 
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Lue. (Oh se ghe fosse mia mare bona ! Pazienza, se 
me venisse un scoazzer , lo torri a . ) {parte) 

SCENA HI. 



Lunardo, e Mabgahita* 

Marg. Viaro signor Lunardo % sul so viso no glie dago 
rason , ma in verità sé troppo ruslego eoa quella 
pula . 

Lun. Vedeu ? va no savè gnenle . Ghe voggio ben t 
ma la tengo in timor • ■ e 

Marg. 5 mai che gh* dessi un divertimento . 

Lun. Le putte le ha da stare a casa , e no le se me- 
na a tarsiando . 

Marg. Almanco upa sera alla commedia. 

Lun. Siora no. Voi podér dir , co la marido : Tolè, 
fior, ve la dago, v egri imo a dir el merito, che non 
la s'ha mai messo maschera sul viso, che no la 
xe mai stada ad un teatro , 

Marg. E cusi vaio avanti, sto maridozzo ? 

Lun. Gii' avea dito niente a la pula ? 

Marg. Mi f gnente. 

Jjun. Vardè ben, vede. 

Marg. No in verità, ve digo . 

£un. Mi credo t vede , mi credo d' averla tnaridada . 

Marg. Con chi f se porlo saver \ 

Lun. Zitto, che gnatica l'aria lo sappia . {guarda in- 
torno ) Col 6o de sior Maurizio . 

Marg. Co sior Filippeto ? 

Lun. Si , zitto , no parie . 

Marg. Zilto zitto, de diana! xelo qualche contrabaudoP 

Lun. No voggio che nissuu sappia i fatti mii . s 

Marg. Se farà Io presto? ' 

Tom. XX V. - n 
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Luti. Presto . 

Marg. L' liala falla domandar* ( 

in». No pemè litro. Glie l'ho prometta. 
Marg. Anca pronte wa glie 1' avi ? ( eon ammirazione ) 
/.un. Siora ri, ve f<-u maraveggiaf . 
Aforg. Seuta dir gneute ? 
iufi. Sod perno mi . 
Marg. Coita gbe Ueu de dota ? 
Xwi. Quello che voggìo mi . 
Marg. Mi tono una tiaiua dune* . A mi, figurane, no 

•e me dite gnente. 
Lun. Figurane, figurane, no ve lo drghio adesso I 
Marg. Sior ti, e la pota quando lo savernia 1 
Ziii** Co la te sposerà. 
Marg. E no i t' lia da veder avanti F 

Lun. Siora no. 

Marg, Seu seguro , che al gh' abbia da pia ter . 

Lun. Son paron mi . 

Marg. Beu ben , la le voitra fla . Mi no me n* ir». 
y*t.i.o ; fé pur quel elle volè vii. 

Lun. Mia fi», ne voi che nessun posta dir d'averla 
villa, e quel clic la vede, l'Ita da spotar. 

A/mg. E te col la vede noi la volesse t 

Lun. So pare m' Ita da parola . 

M"rg Oh che bel matrimonio'! 

Lun. Coita vorresti? che i fatte prima l'amor t 

/Marg. 1 bau- , i bate ; vago a veder chi è . 

Lun. No gì» ae la tetva r 

Marg, L:i te a far i letti , and ero a veder mi . 

Lun S.oia uo . No voi che audè sul bakoo . 

Marg. Vardè che cali I 

Lun. No voi che gh' audè , gh'amlero mi. Comando 
mi , veguimo a dir ti merito , cornando mi. {parte ) 
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SCENA IV. 

Mj*G**ITJ r poi LuifJRDO. 

Marg. JLtJLo che omo, che m'ha, tocca! ao gh' el 
compagno sotto la capa del cielo. E pò el me stufe 
quel io vegnimo a dir «1 merito 5 deboto, figurarse, 
do lo posso più soportar. 

Luti. Saveu chi xe f » 

Marg. Ciri? 

Lun. Sior Maurizio . 

Marg. Ei pare del ao vizzo? 

Lun. Tasè. Giusto elo . 

Marg. Vieulo per stabilir? 

Lun. Ande de là. 

Marg. Me roandè via? 

Lun. Siora si ; audè via de qua • 

Marg. No volè y che senta ? 

Lun. Siora no. 

Marg. Vardè, vedèl cossa soogio mi? 

Lun. 800 paron mi . 

Marg. No son vostra mtfggier? 

Lutii Ande via de qua , ve digo« 

Marg. Mo che orso che se ! 

Lun. Destrigheve . * 

Marg. Mo che sàtiro! (incamminandoti piane) 

Lun. La fenimio? (con (sdegno) 

Marg. Mo che bestia de omo ! ( parte ) 



Lvhakdo , poi Mabkizio. 

Lun. JUa x« andada. Co le bone no te fa giurate. 
Biiogna ctìar. Ghe voggio ben awe , ghe ne vog- 
gio aisae ; ma in cut» mia no g li' è altri parool 

dfaur. Sinr Lu nardo , patron. 

£un. Bu cidi si oria , sior Maurilio. 

Afaar. Ho paria eoa mio So. 

Lun. Gh'aveu diia che el volè mandar I 

.ftfetur. Ghe l'ho dito. 

Lun. Coisa ditelo I 

Slaitr. El dite che ri xe contento , ma el ghaverave 

gusto de vederla. 
Lun. Sior no, quelli do xe i nostri patti, (san 

tokgno ) 
Ulaur, Via, via, no aride in colera, che el pollo fa,. 

rà tulio quello che voggio mi . 
Lun. Co volt, vegniino a dir el merito, la dota xe 

parecciiiada. V" ho prometto aie (uìle ducali, e are 

tniU' ducali ve daga. Li voieu in tanti accentui, in 

tanti ducati d' arwnu , o voleu clic ve li te ri va in 

banco ? Comande . 
Matir, i bezzi mi no li voggio. O ziieme un capital 

de zecca , o inveiamoli meggio che ,*e poi . 
T un. Si ben ; faremo tutto quel che volè . 

<r. No tlì a tpeuder in abiti , che. no voggìo . 
Mi ve la dago , come che la xe. 

V ala roba de tea ! ' 

'ha qualche itratzetto. 

mia no voggio tea. Fin che ton vivo 
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mi, l'ha da andar co la veste de lana, e no ,voi\ 
uè tabarini , né scuffie , ne cerchi , né toppe, ne car- 
toline sul fronte . 

Luti. Bravo , sieu benedetto ! Casi me piase anca mi, 
«zoggie ghe ne feu ? 

Maur. Ghe farò i so boni manini d' oro , e la festa 

* ghe darò un zoggie lo , che giera de' mia rouggier, 
e un per de recohinetti de perle . 

Lun. Siben siben, e no stessi a far la minchioneria 
de far ligar sta roba a la moda • 

Maur. . Credeu . che sia inatto ? Coss' è sta moda ì Le 
zoggie le xe sempre alla moda. Cessa se stima ì i 
diamanti , o la ligadura J 

Lua. E pur al di d' ancuo , vegnimo a dir el merito, 
se buia via tanti bezzi in ste ligadure. 

Maur. Slot si; fé legar ogni dies' anni le zoggie, io 
cao de cent'anni l'ave comprae.do volte. 

Lun, Ghe . xe pochi che pensa , come che pensemo mi. 

Maur. E ghe xe pochi, che gh,'abbia dei bezzi, come 
che g ha verno Da. 

Lun. I dise mo , che nu no sa verno goder . 

Maur. Poverazzi ! ghe v edeli drento del nostro cuorf 
credili che no ghe sia altro mondo che' quello che 
i gode lori? Oh compare , el xe un bel gòtto el pò* 
der dir , gh' ho el mio bisogno, no me manca gnente, 
e in tuna occorrenza posso meter le man su cento 
cecchini ! 

Lun. Sior t>\ , e magnar ben , dei buoni capponi , delle 
bone pojastre , e dei buoni straculi de v.edelo . 

Maur. È tutto bon, e a bon marca, perchè se paga 
de volta in volta, - • . 

Lun. E a casa soa senza strepiti, senza sussurri. 

Maur. £ senza nissun che v' intriga i bisi. 

Lun. £ ni sì un sa i fatti nostri . . * • 
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fili. Son vegoù via de mesa, (i) e avanti de andar 

a casa so» vegou un poche! in a sai u da ria . 
Mar. Bravo Fi li peto ^ ave fato ben. Senteve, voleu 

merendar ? , ♦ 

FU. Grecie , sior'ami*. Bisogna che vaga a casa , che 

se sior pare no me trovax, povereto mi . 
Mar. Discgbe che se ita da vostra amia Marina, cossa 

diralo f 
HI. >Se la savesse! noi tase mai» noi me lassa mai 

un momento de liberta . 
Mar. El fa ben da una banda. Ma* da vostra amia 

1 

el ve podèrave lassar vegnir . 
FU. Ghe T ho dito; noi voi che glie vegna • 
Mar. Mo el xe b*u satiro, compagno de mio ma rio. 
Fit. Sior barba Simon , ghe zelo in casa ? 
Mar. Noi ghe xe , ma noi poi far che el vegna . 
FU. Anca elo v co el me vede, co vegno qua, el me 

cria . 
Mar, Lasse, che el diga . La sarà ve bella. Sé mio ne* 

-vodo, se fio de una mia sorela; q ti eia povera zza xe 

morta , e posso dir che no gli' ho almi a sto monda 

che vu . 
FU. No v ora ve che per causa mia el ghe ciiasse an* 

co a eia . 
Mar. Oh per mi, fio mio, 00 ve tolè sto ti a v aggio. 

Se el me dise taotin , mi ghe respondo tanton. Po* 

vereta mi, se no faste cusi . Sa tutto el catena da 

criar. No credo ghe sia a sto mondo un omo pia 

rustego de mio mario • 
FU. Piò de sior pare f 
Mar. No so, vede, la baie la. 
FU. Mai mai , dopo che son a sto mondo , noi m' ha 

(1) studio , scruto jo v 
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Ulti da un minimo ipnw , F.l di de leorar ■ mrxl, 
e a caia . La falla ■ far quel die va- fatto, e po' ta- 
bi to a fa». £1 me fa coinpagnar da] servitore, e 
glie u'ha volesto a persuader el «ervitor, de me par- 
lile qua itamatiina . Mai uua vnlu alla Zucca, (j) 
mai a Ci Hello , (3) ini ik> credo de etier pana in 
vita mia tre, o quattro volle par piana; quel clte 
•1 fa elo , el voi che lazza aura ini . La «era fina 

1 do ore (e ita in meze , fé cena , te va in letto , e 
buondìtioria . 

Mar. Povero puto ; daeieno me fé pecca. Xe vero, la 
sovenlù biaogna legni ria iu frea ) nia el uopo , xc 

FU. Batta ; no 10 , te da qua avanti 1' andar» curi. 
Mar. Sé in ti ani del» ditcreaioti: el ve do vera ve dai- 

un poeheto de liberta . 
FU. Sala g nenie , fior' tnrìal 
Mar. De co»»a ì 

FU. Noi gb' li» dito finente «or pare f 
Mar Db xe un pezao , clic no lo vedo . 
FU. No la ta gnenie dooca ? 
Mar. No 10 goeale . Coi» glie xe de uiovo 1 
FU. Se gbe lo digo, gfae lo diruta a fior para t 
Alar. No , no v'niduhiir. 
FU. La varda ben , la veda . 
Mar. Ve digo de no , ve digo . 
FU. La tenta, el me vuol mandar . 
M'f. . Daneno ! 
FU. El me l'ha dito elo. 

(1) la Gaidecca, itola deUùota dirimpetto a Ve* 
nezia , e poco dittante . 

(3^ uno de' testigli di Venezia , che ha delle pat- 
teggiate piacevoli . 



I 
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Mar. Alo trova la novizia t 

Fil. Sior sì . 

Mar. Chi xela f 

FÌL Ghe lo dirò # ma cara da • la tasa • 

Mar. Mo via , debotto me fé rabbia . Cossa crede» 

cbe sia ? 

FU. La \9 fia de sior Lu nardo Crozzola • 

Mar. Sì sì la cognosso . Cioè , no la cognosso eia , 

ina cognosso so ma regna , siora Margarita Salicela, 

che ha sposa sior L ti nardo , e el xe amigo de mio 

mai io , un salvadego co fa- elo . Mo s' ha ben cala 

* vede, cj pare del no vizzo col pare della no vizza » 

1/ aveu vista la pula f 
FU. Siora no . 

Mar. Avanti de serrar il contratto i ve la farà veder. 
FU. Mi ho paura de no . 
Mar. Oh bela I e se . no la ve pi a se V 
FU. Se no la me piase , mi no la togo per diana . 
Mar. Saia ve meggio che la vedessi avanti . . 
FU. Come vorla cbe Tazza f 
Mar. Diseghelo a vostro sior pare. 
FU Ghe r ho dito, el m ha da su la vose~ 
Mar. Se savesse come far , vorave farvelo mi sto ser- 
vizio . 
FU. Oh magari 1 
Mar. Ma anca queir orso de sior Lunardo no la las- 

ra veder da nissun so fia . 
FU. Se se podesse , una festa ... 
Mar. Zito zito , che xe qua mio mar io . 
FU. Volga che vaga via ? 
Mar. Ferme ve . 
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Simon, e detH 

Sim. fvJoita hìo qua sto frasconi) 

FU. Patron , lior barba . 

Sim. Storia . ( brunamente ) 

*/nr. Un bel aceto ; che ghe fé a mio nerodo ! 

Sim, Mi v' ho tolto co ilo palo , ebe in cita mia pe- 

temi no ghe ne voggio . 
Mar. Vare ! ve vienli a batcr alla porta , e dormo- 
darve qnalcoua i mi parenti F No i gh' ha bisogno 
de vù , «ior; in cao de tanto vieu mio- oc v odo a 
trovami* , e ancora me brontolèf Gntnca te fuitìina 
taglialegna , giunca «e fntiimo dalle valadc. Va te 
un omo civilf te un tangaro, compatirne. 
Sim. A vcu gnencora fenio f atamatlioa no gli 'ho veg- 
gi» de crìar. 
Mar. No lo podi veder mio nevodo ! Cotta v" ale. 

fatto r 
Sim. Noi ni' ha fato grame ; ghe veggio ben ; ma la- 
ve die in caia mia no gb'bo gotto che glie vaga* 
niuiin . 
FU. Clie noi te indubita , che no ghe vegnirò più . 
Sim. Me fare aerviiie. 
Mar. E mi voi che el vegna. 
Sim. E mi no voi che el vegna . 
Mar. Sta torte de coite no me le ave da impedir. 
Sim. Tnto quelo die no me piate, velo pomo, e ve 

lo voggio impedir. 
Fil. Patron . ( in atto di partire ) 
Mar. Aspetic- (« FiUppcto') Cotta gh* aveu ce ito 
pinot* 



ATTO PRIMO. 107 

&m. No Io voggio. 

Mar. Mo per cossa f 

Sm. Per cossa , o per gamba f (1) no voi uissuu . 

FU. Sior' amia , la me lassa andar via . 

Mar. Ande, andè, nevodo.. Vegnirò mi da vostro 

sior pare . , 

FU. Patrona ; patron , sior barba . 
Sim. Siorìa. 

FU. ( Oh ej ghe poi a mio pare , el le più rustego 
ditte volto.) (parte) 

SCENA Vili. 



•.V, 



JkfjtMitfj 9 e Sihov. 



Mar. V ardo che sesti ! cossa voleu , che el diga 

quel puto ì 
Sim. Lo sa ve pur el mio temperamento., lo casa mi» 

voggio la mia libertà. 
'Mar. Che inteigo ve da velo mio nevodo ì 
Sint. Gnente . Ma no voggio nisiuu . 
Mar. Perchè no andeu m te k vostra camera? 
Sim, Perchè voggio star qua. 
Mar. In verna eoe sé caro. Àveu manda la spesa 7 ? 
Sim. Siora no. 
Mar. Non se diana anello? 
Sim. Siora no. 
Mar. No se disna ? 
Sìm. Siora 110. (pia forte) 



(1) in veneziano cosa si dice eossa, e coscia vi di* 
ce cossa , dunque succede C equivoco scherzoso dL 
cossa, e gamba. 
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Mar, Ghe mancnereve anca questa, che andeaai i* 
collera anca col ditnar , 

Sim. Za , clii ve tenie vu , mi «od od itrambo , un 
alocco . 

Sfar. Ma ancno perchè do te disila T 

Sim. Perchè avenio da andar a dinar fora de ca' , 
f con malagrazia ) 

/far. E mei dì»è co tta buona grana f 

Sii*. Me fé veffnir luto e] mio mal. 

Mar. Caro mario , compatirne, gh'avè un naturai , che 
delle volle fé rabbia. 

Sin*. No lo cngneifcn el mio natutal T co lo coglies- 
te , per coita fen ite Irene r" 

Mar. ( Ghe voi una gran pagieotia . ) Dove ari derni o 

Sim. Vegnirè con mi. 

Mar. Ma dove r 

Sim. Dove ve menerò mi. 

Mar. Per cona no voleu , che lo lappia f 

Sim. Cotta imporla che lo (appiè t Co *è co volito 
mario , no de a cercar altro . 

Mar. In verità, me pare matto. Bisogno ben che 
■appìa dove che l'ha da andar, come che m'ho da 
venir, che tenie ghe xe. Se ghe xa suggition, no 
voggio miga andar a farme imatiar, 

Sim. Dove cbe j vago mi, jè stgura che no ghe xè fug- 
giamo . 

Mar. Ma con chi andemio f 

Sim. Vrgnirè con mi. 

Mar. Mo la xe cariota In t 

Sim. Mo la xe curiosa teguro. 

Mar, Ho da vegnir senta taver dove t 

Sim. Patrona il. 

Mar. Mueme el nome te ghe vegoo. 
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3im~E vu resterò a casa senza disnar. 
Mar. Anderò da mio cagna Ma a ri zio . 
Sìm. Sior Maurizio vostro cugnà anderà a disnar dov* 

che adderemo nu. 
Mar, Ma dove f ' / 

Sun. Vegni eoo mi , che lo «avere, (parie ) 



» . 



SGENA XI. 



Mabina , poi Felice , Cacciano f e U 
C. Riccardo. 

•Mar. ÌtJLo care! mo siesta benedetto! mo che bona 
grazia, che eNgh* ha! I batte. Oe , vardè, che i 
batte . { alla scena ) La xe uà a cossa da far rider 
i capponi i . Ho d ? andar a disnar fora de casa senza 
saver dove? Gh* a vera ve anca voggia de andar* 
me a divertir un pochefo, ma senza saver dove, 
no vago . Se savesse come far a saverlo. Oh chi xe 
qua 1 Sioro Felice . Chi xe coti eia ? Uuo xe quel 
scempio de so ma rio . E quell'altro chi mai xeio'f 
Eh, eia la gh' ha sempre qualcheduo, che la serve. 
- So ma rio xe dela taggia dei mio , ma Felice uo se 
tol suggizion; la la voi a so modo, e quel povera z- 
zo gite va drio, come un can barbin . Me despiate 
de mio rnario. Cossa diralo, se el vede tanta ten- 
ie? Oe! che el <Jiga quel che el voi ; mi no li ho 
fall vegnir . Malegrazre non ghe ne voi far. 

Fel. Patrona , siora Marina . 

Mar. Patrona , sfora Felice . Patroni riveriti. 

Cane. Patrona . (malinconico) 

Bice. Servitore umilissimo della signora, (a Marina) 

Mar. Serva sua. Chi xelo sto signor f (a Felice) 




ne IJftHSTEGW 

gel. Un conte, nn cawalìer foresi ier, «a «migo da 

mio mario; ne vero lìor (Ancien 1 
Cane. Mi no ni gnente. 
Rice. Buon amico, e buon tervìtor di latti . 
Mar. Col se nmsgo de lior Canciaa, sol pel «iter 

che una persona de merito . 
Cane. Mi ve digo , che no io gnente ■ 
Mar. Conte no taveu gnente ■ le ci vien con vu in 
. caia mia/ 
Cane. Con mi ì 

Fel. Mo con chi dorica 1 Care aior conte, la compi- 

tiiaa . Sem» de carneval sala ; mio maria ie doverle 

un pacherò . £1 voi taroccar tìnti Marina; né «evo, 

Sioi Ctncian 7 

Cane. (Bitogne che inghiottì .) 

Mar. (Oh che furba, che lecottia!) Vorle tentone T 

le te comoda . 
Fel: Sì, teniemoie nn poeltetin . ( linfe) Le te como- 
da qua , lior conte . 
ilice. La fortuna meglio non mi potè» collocare . 
Cane. E mi dove m' boi da tentar f 
Fel- Ande la , arenle tiora Marina . ( a Conciano) 
Mar. No , cara fia, che se vien mio mario , povere - 

ti mi. (piano a Felice) 
Ftl. Verdi la; no gbe ve delle carogne f (a Can- 

ciano ) 
Cane Eh n'ora ri., le ringrazio . [tiede in ditparte) 
Rice. Amico, ae volete teder qui, liete padrone; non 
facciamo cerimonie. Io andrò dall'alta parte preaao 
della signora Marina, (a Conciano) 
Mar. Sior no, aior no, no U a' incomode, (et Riccar- 
do] 
Fcl. Per cotta ditela ite freddure T credei» forai, che 
mio merìo ila zelo»! Oe, aior Canciao , de faide ve. 
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Sentì, i ve crede zeloso. Me mara veggio da eia, sfar 
conte. Mio ma rio xe un galantorao , el sa che la 
muggier che el gh' ha noi patisse sii mali, e «e 
ci li patisse, ghe li farave passar. La sarta bela , 
che una dona civil no podesse tratar onestamente 
un signor , una persona pulida , che vien a Vene* 
zia per sii quattro zomi de camevaL, che me xe, 
stada raccomandada da un mio fra del o , che xe a 
MiJau ?, Cossa diseu , Marina , no sarà vela uua inci- 
viltà ì no sarà vela un* asenaria f Mio marjo no xe 
de sto cuor, el gh' ha ambiziou de farse- merito, de 
farse onor, el,gh' ha gusto , che se muggier se de- 
verta , che la fazza bona figura , che la staga in 
bona conversazion . Né vero , sior Cancian ì 

Cane. Siora si. (masticando) 

Bice. Per dire la verità, io ne aveva qualche dubbio; 
ma poiché voi mi disingannate, ed il^ signor Can- 
ciaao il conferma , vivrò quietissimo., e mi appro- 
fitterò dell' onor di servirvi . % 

Cane. (Son sta mi una bestia a riceverlo in* casa la 
prima volta.) 

Mar. Stala un pezo , sior conte , a Veuezia ì 

JRic e. Aveva intenzione di starci poco : ma sono tanto 
contento di questa bella città , che prolungherò il 
mio soggiorno . 

Cane. Possibile che ol diavolo oo lo porta via ?^ 

FeL E cusi , siora Marina , ancuo dimoeremo iusieme. 

Mar. Dove t 

FeL Dove no lo sa ve dove? 

Afare. Mio mario in' ha dito quakossa de sto disnar, 
ma el lago noi me 1' ha dito • 

FeL Da siora Margarita. 

Mar. Da sior Lunardo f 

Fel. S\ ben . 
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Mar. Aduno ho cupio . Fai nosu ì 

Fel. Che nozze f 

Mae. No tavè gnente f 

Fel. Mi no . Coniente. 

Mar. Oh novità grande I 

Fel. De chi ? De Lucida I 

Mar. Si ben ; ma zitto . 

Tel. Cara vu, conteme . (»» (tra appretto a Marina) 

Mar, Sditeli r {accennando Riccardo, e Conciano) 

Fel. Sior Riccardo, la ghe diga qualcoita a mio ma- 
rio , la ghe vaga areale , la (azza un poco de con- 
vertazion «oca con elo , el gli' ha guato, che i pori» 
eoo io muggier, ma noi voi gnanca elo cister lattai 
io t' un cuntou , Né vero, tior Caneiant 

Cane Eh, noi a' incomoda, che no me n' imporla, [a 
Riccardo) 

Rice. Aozi avtò piacere di decorrere col signor Cac- 
ciano . Lo pregherò informarmi di alcune cote, (ci 
accotta a Conciano) 

Cane. (El sta fretco . ) 

Fel. E cwW (a Marina) 

Mar. Ande la , che ta una gran diavola : (* Felice) 

Fel. Se no fotte cuti , morir» ve etica con quel mìo 
mario . 

Mar. E naif 

Fel. Dittine, diseme. Costa gh'è de Lucieta T 

Mar. Ve diro luto; ma appi un , che nissun ne tenta . 
(parlano piano) 

Rice, Signore , piirmi che voi mi badiate poco . ( a 
Conciano) 

Cane. La compatita, gh' ho tanti intrighi per mF, che 
no posto tonitene per i altri , 

Rice. Bene dunque, non v* incomoderò più. Ma quelle 
signore parlano aegre i miteni e fra di loro , diciamo 
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qualche cosa , facciamo conversazione fra di noi. 
Cane, Cossa voi la che, diga ? Mi son omo de poche 

parole ; no stago su le novità , e no arno troppo la 

conversazion . 
Eie*:. (E un bel satiro costui.) 
FeL Noi l'ha vista? (a Marina') 
Mat* No , e no i voi che el la veda . 
FeL Mo questo el xe uo gran codogno . 
Mar. Se savessi ! pag berla qual cossa de belo , che 

el la vedesse avanti de serar el connato. 
Fel. In casa noi glie poi andar? 
Mar. Oh gnanca per insouio . 

FeL No se poderia coli' occasion dtle maschere . . . 
Mar. D.isè appian , che i no senta . 
FeL Via , che t tenda ai fatti soi . Che. no i staga a 

spionar, che i parla, che parlemo anca nu. (a Hic- 

cardo) Sentì cossa che me viea io testa . ( a Afa» 

rina, e si parlano piano) 
Rice. Dove si va questa sera ? (a Caneiano ) 
Cane. A casa . 
Rice. E la signora? 
Cane. A casa . 
Rice. Fate conversazione? 
Cane. Sior si. In letto. 
fiicc. In letto ? A che ora ? 
Cane. A do ore. 
Rice. Eh mi burlate | 
Cane. Si anca da so servitor. 

Rie. (Sono male impicciato , per quel ch'io vedo -) 
FiL Orna diseu ? ve piasela ì (a Marina) 
Mar. Si ben; cusi andarave pulito. Ma no so come 
far a parlar con mio nevodo . Se el mando a chia- 
mar, mio mario va in bestia . 
FeL Mandcghe a dir che el vegna da mi . 

Tom. XXV. * 
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Mar. E so paref 

Fd. No vaio auca elo a disnar da sior Lu'nardof col 

xe fora de caia» cl»e el vegna; lasse me et Ira v aggio 

a mi . 
JJ/ar. E pò ? 
Fd. E pò, e pò 1 dopo el Po vien 1' Adese. Lasserne 

far a mi , ve digo . 
Mar. Adessadesso lo mando a avj*ar . 
FeL Coss'è, seo inulti! (a Riccardo, e Conciano) 
Rice, lo signor Gaaciaoo non ha volontà di parlare . 
FeL Grama zzo , el gb' averà qualcosa per la testa • 

El se pie a d' interessi , el le un omo de garbo , 

sala mio mario . 
ìlice. Dubito stia poco bene . 
Fd. Dasseno \ OH povereta mi! me dispfaseravc assae» 

Cossa gh'aveu, sior Cancian ? - ' 
Cane Niente. 

Fri. Per cossa diselo che el gli' ha mal? (a Riccardo ) 
Rice. Perchè ha, detto che vuol andar a dormire a due 

ore di notte . 
Fd. Dasseuo? Fé ben a governar ve, fio mio. (a Cane) 
Cane, Ma ghe vegniré anca vu . 
Fd. Oli 1 aponto; non v' arecordè che a verno da an- 
dar a l'opera ì 
Cane. A 1 opera mi no ghe vago. 
Fd. Come ? Questa è la chiave del palco , me 1' ave 

pur comprada vu . (a Canciano ) 
Cane. V ho comprada .,. 1' ho comprada, perchè ni' ave 

ioganh ; ina * l 'opera mi no ghe vago e no gh ave 

ti' andar guaina vu . 
*d. Oh caro 1 el burla, sala? El burla, savè Ma li- 
ei mio caro mario me voi lauto ben, e el ni' ha 
el palco» e el vegnirb a 1 opera con mi; 
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uè vero , fio f ( Senti sa , no me far el mato , che 

poveréto lì.) (piano a Conciano) 
Mar. ( Oh che gaina ! ) ' 

Fel. Vorla restar servida con mi ? ghe se logo in tei 

palco: né vero , sior Cancian ? (a Riccardo) 
Cane» (Siesta maledetta! La me fa far tutto quel che 

la voi.) 

SCENA X. 

Simon , e detti. 

Sìm. iYXarina . (fonicamente) 

Mar. Sior . 

Sim. ( Cossa le sto baccau ? Cosse vorli qua ? Chi 

xelo colù ? ) (accennando Riccardo ) 
Fri. Oh , sior Simon , la ri ver isso . 
Sim. Patrona . (a Felice) Ah ? ( a Marina ) 
Fel. Semo vagoni a farve una visita • 
Sitn. A chi t 

Fel. A va . Ne vero f sior Cancian ? 
Cane. Siora s'i. (a mezza bocca) 
Sim. Ande via- de qua , vù . (a Marina) 
Mar. Volè che usa un mala creanza ? 
Sim. Lasseme el peasier a mi , andè via de qua. 
Fel. Via , Marina , obedilo vostro ma rio : anca mi , 

vede , co sior Cancian me dise una cossa , la tazza 

subito . 
Mar. Brava; brava , ho capio * Patroni . 
Rice. Umilissima riverenza . { a Marina) 
Sim. Patrou . (ironicamente al conte) 
Mar. Serva sua . (fa la riverenza al conte) 
Sim. Patrona . (conirafh la riverenza) 
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Mar. (Tuta porcile, perchè; ma SU vìi* do li rog- 
gio Ut.) (parta) 

Sim. Chi «lo sto sior t (a Felice ) 

Fel, Doinandeghclo » mio marìo . 

Rice. Se volete saper chi tono, ve lo dirò io; senza 
che fatichiate [ter domandarlo, lo sono il coote Ric- 
cardo degli Arcolai, cavaliere d* Abruzzo ; non ami- 
co del signor Canciano , e buon servidore della fì- 
goora Felice. 

5/ 'ii. E vu lasse praticar vostra muggier co ita sorte 
de cai 1 (a Conciano) 

Cane, Cossa voleu che l'azza t 

Sim. PuOVta I (parte) 

Fel, Vedeu , che bella creanza che el gh' ba? el n' ha 
impiuma qua senza dir, eioria bestia. Vedela , sior 
conte, la differenza ? Mio mario se un omo civil • 
noi xe capace de un' azioo de sta sofie . Me despia- 

. se, che a distiar eoo nu aucuo no la podemo me- 
nar. Ma glie dirò pò niì.un no so che per dopo disoer, 
e sia sera nuderemo a V opera insieme . Né vero 
stor Canaan ? 

Cane. Ma mi ve digo . .. 

Fel. Eh via, vegni qua, sior pampalugo. (prende per 
un braccio Conciano, per l' altro Riccardo, e par- 
tono) 
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&CENA PRIMA 



Camera in casa di Lunardo. 



Mjrgjr ita vestita con proprietà, e 

Lue ietta . 



B, 



%lic. Urava siora mare. Mo co pulito che la s' ha 
vestio. 

Marg. Cossa voleu, cara fia! se vien sta zen te ancuo, 
voleu che staga, figurarse, co fa «ina massera f 

Lue. E mi che fegura vorla che fa zza? 

Marg. Vu da pula ste ben. 

Lue. Eh sì s\, stago ben! Co no son amai a da , s la- 
go ben . 

Marg. Mi no so cosa dir, cara fia. Se pò desse , me 
piaserave anca a mi , che gh' avessi el vostro biso- 
gno; ma savè chi xe vostro pare. Con elo no se 
poi parlar . Se ghe digo de far ve qualcossa, el me 
salta a i occhi. El dise che le pute le ha da an- 
dar desmesse ; el me sa dir che ve meto su ; e mi , 
per non sentir a criar, no me n* impazzo; lasso che 
ci fazza elo . Finalmente no sé mia fia , no me pos- 
so tor certe boniman. 

Lue Eh lo so , lo so, che no son so fia [martificata) 

Marg. Cossa vorressi dir ? no ve voggio ben tursi ì 

Lue. Siora sì, la me ne voi; ma no se scalda gnen- 
te per mi . Se fusse so fia, co vien zente de suggizioa. 
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no la latterà ve raiga , cbe ita ite co U tra veri* da* 

vanii . 

Marg. Via , cave vela la traversa , 

Lue. E pò , co me l'acero cavada f 

Marg. Co ve l'avere cavada , Sganna , no la gh'ave- 
rè pia . 

Lue. EU za ! credila che non tappia clie la me burlai 

lUarg. Me fé da rider . Cotta vorresti I 

Lue. Vorave anca mi .comparir co fa le altre. 

Marg Diteglielo a vostro pare. Voleu cbe manda a 
chiamar un tarior Ln tcomlou , e cbe ve L'azza un 
abito ? e pò ? lelo orbo tior Lunardo ? credeu , fi. 
gurarse, che noi ve l'abbia da veder f 

tue. Mi uo digu uu abito; ma qualcotsa almanco , 
La vnrda; no gho gnanca un fià de cascate. ( i ) 
Gli' ho tto strazio de goliè da colo, che me vergo-. 
goo . El xc anligo co fa mia oooa . Per cata co sto 
almo [io Mago mail ma ghe toria , cuti , qualcoua, 
cìia pareste boti. Son zoveue , e no tori ino gnatica 
ne par che qualche bagattela no la 

Se volè un per de cascate , ve le da- 
c. Voleu una colana de perle f 

la vago a tor: (povera za, la compatita», 
', figurane, senio tulle cuii.j (parte ) 



me 

Marg 

rò 


pitocca, o 

disdiga . 

Aspetta, 
mi della m 


Lue 

Marg 
Nu 


Magati . 
altre douue 


(> 


manicotti 
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SCENA II. 

Luci ETTI, poi Mjrgjuitj. 

Zmic. t arde! la disc, che mìo sior pare ito voi. 
Credo che l a sia eia mi i cbe no voggia . Xe vero, 
che sior pare xe uà omo rustego, e che in casa noi 
voi certe bele cosse , ma eia però la s' ha sa vesto 
vestir, e co la voi au abito, la se lo fa ,e la lassa 
che el diga. Ma per mi, povera zza , do se glie pen- 
sa. Ma regna, basta cu sì. E pò la cognosso, la gh' ha 
rabbia con mi , perchè son più zovene , e più bela 
de eia . In casa glie fazzo fastidio . La me dise Ga 
co la bocca stretta 5 co ghe digo siora mare , la 
gh' ha paura che ghe fazza crescer i ani . 

Marg. Via , caveve quela traversa . 

Lue. Siora si , subilo . (sì cava il grembiale) ^ 

Marg Vegni qua, che ve melerò le cascate. 

Lue. Cara eia, la lassa veder. 

Marg. Vardè; le xe squasi nuove. 

Lue. Cossa \orla cbe fazza de sti scovoli ( 1 ) da la- 
var i piati f 

Mar§. Scovoli glie disè ? Un per de cosca te de cambra - 
dn , che no le ho doperae quattro volte . 

fjte. No In vede co fiappe , che la xe ? 

Marg. Vardè , che desgrazta ! certo , che i ve vegniik 
a vardar le cascate , se la xe de lissia . 

Ltic. Le soe però le xe nete . 

Marg. Che cara siora! ve vorrsssi metter co mi? Queste 

( i ) scovolo in Veneziano è un spazzolino di sermen* 
ti di biade minute, con cui si ripuliscono i tondi 
in cucina , 




■ «a I nCSTEGfll 

xe le calcite: se vale, meltevele, le glie ne vale 

meglio , cateveue . 
Lue. Vis, no la vaga io colera, die ine tu metterò. 
tllarg. Vigni qua . Za , co ite pinzette più che se f», 

te fa pezo . f mettendola le cascate ) 
Lue. Orto I La fa assae per mi . ( accomodandoli le 

JHirg. Fano più de qud die me tocca . (come sopra') 
Lue. Ora eia, che no la «e iirapta . (come sopra) 
Afarg. Sé ben insolente ita mattina . ( come tsprati- 

rande-la ) 
Lue. Ma via , no la me itaga a (trascinar , che do 

ton miga una bettia . 
ftfarg. No no, no V* indù bit è , che no ve vegirìro più 

intorno . Sé troppo delicata , siora . Feve *rrvìr ria 

la sri-va , che con vu no me ne voggio i in pai zar . 
Lue. G'ala le perle t 

Maeg. No *» gneute, no voggio più moiUuw . 
Lue. Via ino, cara eia. 
Marg. Mata inipirilada die too , a deventar amia e» 

Lue. (piange, e t' asciuga eoi fazzoletto) 

Afarg. Con' e sia ! Orna gh'avenf 

Lue. (come sopra ) 

ìlarg. Pianici Cosia v* oggio falò 1 

Lue. La m'ha dito... de danne... una colana da 

perle ... e no la me la voi . . . più dar . { piangendo ) 
Mnrg Mo se me ti andar io colera 1 
Lue. Me la d»1n 1 

Mnrg. Via, vegni qua. (le vuol metter la collana) 
Lue La lassa veder . 
Mnrg. Trovereu da dir anca in quello ? lasse lasse , 

di* ve la /ola . 
Lue. La sarà qualche antig.iggìs. (piano brontolando) 
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Marg. Ossa diseu ? .( allacciando la collana ) 

Lue. Gnente . 

Marg. Sempre brontolò . (come sopra) 

Lue. La varda ; una perla rolla .( si trova una perla 

rotta in seno) 
Marg. E così? Cossa imporla ì slarghete un pochetin. 
Lue. Xele tate rote 1 , 
Marg. De boto me fa ressi dir . . . 
Lue. Quanti ani gh'ala sta colana ? 
Marg. Voleu zogar , che ve la cavo, e la porto vìa t 
Lue. De diana! sempre la cria . 
Marg. Mo se no ve contente mai . 
Lue. Staghio ben . 
Marg. Stè benissimo. 
Iaic. Me fàla ben al viso? 
Marg. Pulito, ve digo, pulito. (La gh' ha nn' ambizion 

maledetonazza . ) 
Lue. ( No glie credo gnente, me voi varda r . ) (tira 

fuori di tasca uno specchietto) 
Marg.- El specchio gh'avè in scarsella? 
Lue. Oh , el ìe un guazzetto . 
Marg. Se vostro sior pare ve lo vede . 
Lue. Via, no la glie lo staga a dir. 
Marg. Velo qua , vede che el Vien . 
Lue. Sia mal guazzo ! No mo gnauca podesto veder 

ben . ( nasconde lo specchio ) 

SCENA III. 

» * 

' Lv NJRpo f e dette . 

Lun. VJoss'è, «iota? andeu al festin? (a Marga- 
rita ) 
Marg. Tolè. Velo qua. Me vesto una volta a l'ano» 
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e el brontola . Avcu paura , figurarse , che ve alau- 
da in mal' ora'l 

Lun. Mi no m' importa , che fruessi , vegnimo a dir 
el merito , anca un abito ala aelimaoa , Grazie al 
cielo, no son de quei omeni che patissa la spienza. 
( i ) Cento ducati li posso spender, ma no in stè 
buffonerie . Cossa voleu che diga quei galamomeni, 
che vien da mi ? che sé la pia vola de Franza ? No 
me voi far smatar . * 

Lue. ( Gh' ho gusto io verità , che el ghe diga roba.) 

Matg, Come credeu , che vegnirà vestie quele altre ? 
co una scarpa , e un zocolo f 

Luti. Lasse che (e veglia come che le voi . In casa 
mia no s' ha mai pratica de ste gargadure , e no 
voi scomenzar, e no me voi far metter su i ventoli. 
M'aveu capio ? 

Lue. Dasseno, sior pare, ghe l'ho dito anca mi. 

Lun. Senti sa , no tor esempio da eia . . . Coss' è quella 
roba f Cossa xe quei diavolezzi 9 che ti gh' ha al 
colo ? ( a Lucieita ) 

Lue. Eh goente, sior pare. Una stazzeria, un'anti» 

gaggia • 
Lun. Cavete quelle perle. 

Jtfarg. Dasseno 9 sior Lunardo , che ghe V ho dito anca 

mi . 
Lue. Via , caro elo , semo de carne vai • 
Lun, Cossa s' intende ? che aie iti maschera r* no vog* 
N gio sti pulelezzi . Ancuo vien zen te ; se i ve vede, 
no foggio che i diga che la fia xe mata , e che el 
pare no gh' ha giudizio . Dà qua quele perle . ( va 
per levarle , ella si difende) Cossa xe quei sbrin- 

( i ) spienza vuol dire la Nilza , ma in proverbio 
putire la spienza s f intende per uomo avaro. 
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doli r Oleate , patrona f cascate ? Chi v'ha dà q^ei 
sporchezzi t 

Ltib* Me 1' ha dae siora mare . 

Zton. Dona mala! casi pulito arlevè una fila? (tf 
Margarita ) 

Marg. Se tio la contento , la di se che la odio, che no 
glie voi beo . 

Luti. Da quando in qua ve xe vegnù in testa stt 
grili ? ( a Lucietla ) 

Lue. V ho vista eia vestia, me xe vegnù voggia a oca 
a mi . 

Lun. Seotiu ? questa xe la rasou del cattivo esempio. 
( a Margarita ) 

Marg. EJla xe pula , e mi son ma ridada . 

Lun. Le maridae ha da dar bon esempio ale potè • 

Marg. Mi oo ra' ho maridà , figurarne , per vegoir a 
de ventar mata co i vostri fioi . 

Lue. Ne mi v' ho tolto, vegufmo a dir el merito , ac- 
ciò che vegni a discreduta r la mia casa. 

Marg, Ve fa zzo onor più de quelo che meritè . 

Lun. Anemo , a ode ve subito a de* poggiar . (a Mar» 
garita ) « 

Marg. No ve dago sto gusto goanca' se me copi . 

Lun. E vu no vegnirè a tola . 

Marg. No ghe proso né bezzo , ne bagatin . 

Lue. E mi, sioi pare, vegniroggio a loia? 

Lun. Cave te qucle strazzerie . 

Lue Sior si , co noi voi altro , che el toga. Mi soa 
ubbidiente. La varda che roba i gnanca vergogna» 
che me le meta, (si cava le perle e cascate) 

Lun. Vedeu ? Se cognosse , che la xe ben arlevada. 
Eh la prima moggier povereta 1 quela giera una 
dona de sesto No la se metteva un galao senea dir- 
melo, e co ini oo voleva, giera fenio , no ghe 
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giera e tire risposte. Sitila benedetta dove che (i xe . 

Maio inspirili, che »on sta mi a toroarme a ruarì- 

dar. 
Afarg. Mi mi ho foto un Lori negozio a tor un satiro 

per mario . 
Lua. Povera grama ! ve manca e) vostro bisogno? no 

gli' ave da magnar f 
Afarg. Certo I una dona co la gb'ha, da magnar, oo 

ghe manca altro. 
Lun. Cossa ve manca ? 
Afarg. Caro vii, no me fé, parlar , 
Lue. Sior pare. 
Lun. Coisa gh' è ? 

Lue. No me melerò più finente, (anta dirgheto, lalof 
Lun. Ti farà beo . 

Lue. Gnatica se me Io dira siora mare. 
Marm. Eh mozzina ! se cognosiemo. Sul so viio, figa* 

rme, tegoì da elo , e pò da drio le «pale lire zoio 

a campane doppie, (a Lucutila ) 
Lue. Mi, sima f (a Margarita) 
Lun. Taiè la . ( a Luoieita ) 
Lue. La dise delle busie. fa Lunardo) 
Afarg. Set-aia come che la parla? (« Lattando) 
Lun. Taiè lì, ve digo. Co la maregna noie parla cari. 

Gb'avè da portar retpetn; l'ave da teguir in conio 

de mare. 
Lue. De mi no la te pòi lamentar . ( a Lunario ) 
Afarg. E mi ... (a Lunario) 
Lun. E v u , vegnimo a dir el merito, deipoggleve , elle 

fare meglio . ( a Margarita) 
Afarg. Diseu dosseuo r i 

Lun. Digo daiseoo. 
Lue. ( Uh magari!) 
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Marg. Son capace de strazza rio sto abito in cento toc- 
chi. 

Lun. Animo , scomenzè, che ve aggiuterò . 

Lue- Sior pare » \ ien zeote . 

Lun, Àseoi ! i averze senza dir gnente ? aodè via de 
qua . ( a Lucittta ) 

Lue. Mo per cossa i 

Lun. A a de ve a des poggiar, (a Margarita) 

Marg. Cossa vuleu , che i diga ?. 

Lun, Cospetto, e tacca via! 

SCENA IV. 

Simon, Marina, e detti. 

Mar. i atro aa , siora Margarita . 

Afarg. Patroua , siora Marina . 

Lue. Matrona . 

Mar. Patrona , fia , patrona . 

Marg. Sior Simon , patron . 

Sim. Patrona . (ruvido) 

Mar. Sior Lunardo, goaqca ? pazjenza. 

Lun. La reverìsso, caveve. (a Lucittta) 

Lue. ( Gnatica se i me coppa , no vago via . ) 

Sim. Seojo qua , sior Lunardo» a ricever le vostro 

grazie . 
Lun. (Quela mata de mia tnuggier , ancuo la ine voi 

far magnar tanto velen . ) 
Sim, Mio cugnà Maurizio noi xe gnancora veglia, (a 

Lunardo ) 
Luti. (Figure ve cossa che el dira sior Simon in tei so 

cuor, a veder sta gargadura de mia muggì er.) 
Mar. Vardè che bel sesto { noi ve bada gnanca . (a 

Simon ) 
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gim. Tate la , vu ; costa gli' inlreu 1 (a Marina) 
Mar. Gira quel» graiielta 1 (a Simon') 
Marg. Via, lìora Marina, la te «va cai». 
Mar. Voi «oliera . (vuole spuntarti il tendale') 
Lun. Ande de la, tiora, a cavargli la vena, e el 

zendà . ( c*n rabbia a Margarita ) 
Marg. Via via, figurarle, no me magne. Àndemo 1 , 

Lun. E dejpnggieve anca vu . ( a Margarita) 

Marg Anra mi ni' ho da deipoggiar? cossa dittla/aio- 
ra Marinar t> voi die me detpoggia . Xelo belo mio 
marie t (ridendo) 

Mar. De mi no la gV ha d'aver luggiiion. (a Mar- 
garita ) 

Lun. Sent'ii, che bisogno ghe giera , vegniino a dir 
el merito, che ve vestissi in andri* * )a Margarita ) 

Marg. Che caro «ior Limar do ! e da, figurane, come 
tela venia F 

Lun, Eia xe fora de casa, e vu tè in casa. 

Sim. Anca mi ho combatta do ore co aia mata. La 
l'iia volesio vetiir a io modo, (a Lunardo) Man- 
di a casa a tor el vostro coluti , 

Mar. Figuwie te mando ! 

Marg. Andemo andenio, «ora Marina. 

Mar. Verde I gnatica te fostimo venie de gauio I 

Marg. I xe cuti. Se gli' ha la roba, e no i voi che 
la se adopera . 

Mar. I vederi n'ora Felice, come che la « vestia! 

Marg. L'aveu vista » 

Mar. La te tiada da mi. 

Marg. Girne gierela , cara vof 

Mar. Oe , in tabarin . ( con esclamazione) 

Marg. lo tabarin r 

Mar. E co pulito I 
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Marg. Sentia , sior Lunardo 1 Siora Felice , figararee 9 
la xe in tabarin . 

Lun. Mi no intro in ti fati dei altri. Ve digo a va/ 
vegnimo a dir el merito , che la xe una vergogna. 

Marg. Che abito gh' avevela ì ( a Marina ) 

Mar. Arzento e sguazzo . 

Marg. Sentiti, siora Felice gh' ha 1' abito co l 'arzento, 
e vu criè perchè gh' ho sto strazzeto de sea ì (a 
Luna r do ) l 

Lun. Cave velo , ve digo . 

Marg. S'è beu minchion , se el credè . Andemo, ande- 
mo, siora Marina. Se gbe tendessimo a lori, i ne 
mererave i mocoli drio . Se pode ressi mo ficcar in et* 
neo . Della roba ghe n'ho, e fin che son zovene, 
me la voggio goder, (a Marina) Ma no gh* è- al- 
tro; cu sì la xe. (a: Lunardo , e parte) 

Lun. Custia la me voi tirar a cimento . 

Mq,r. Caro sior Lunardo , bisogna compatirla . La xt 
ambiziosa; certo che no ghe giera bisogno, che per 
casa la mostrasse sta afifcitazion , ma la xe zovene: 
no la gh f ha gnancora el so bon intenda echio . 

Sim. Tasè* fà .- Vardeve vu , siora petegoìa . 

Mar. Se nò portasse i espeto dove che sou . . . 

Sim. Cos»a diressi f 

Mar. Ve dina di chi v'ha nan'ro. (Orso del diavolo ) 
( parla ) 

SCENA V. 



Lvsabdo, e Simon. 

Sim. lVAarideve , che ghaverè de sti gusti. 

Lun Ve recordeu de la me prima muggierf quela, 
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giera una bona creatura; ma quei ta la « un ma- 
(duetto I 
Sim. Ma mi malo , bestia , che le donc no le ho ma! 
podetto soffrir, e pò tori autià a ingerii ha ranne co 
ito diavolo detcaena. 
Lun. Al di d' aiicuo no le te poi più mandar. 
Sim. Se te voi legni r la muggier in dover, le se sai- 

vadfglii j te la le latta far, *e le alacchi. 
Lun. Se oo giera per qucla pula 'che gli' lio, ve prò- 
lesto drt gGlaiiiomu, vrgnìtuo a dir el merito , ebe 
no m'Intrigava con altre dotte. 
Sim. Me xe ala dito, che la rnaridè; se vero? 
Lun. Chi ve l'ha ditof (con itdegno) 
Sim. Mia muggier, 

Lun. Oxue l'ala taveaior* (come sopra) 
Sim. Cre<lo che ghc l'abbia dito io nevodo. 
Lun. Pilipeto ? 
Sim SI, Filipeto. 

Lua Fraicnu, peligelo, babuin] So pare ghe 1' ba con- 
fida , e lu tubilo el xe auda a squaquarar . Conosso 
che noi xe quii puio , che credeva che el fune. Son 
iquosi pentio d'averla promessa, o glie mancherà va 
poco, vfguimo a dir el merito, che no atraazaaas 

Sim. Ve n'aveu per mal, perchè el ghe l'ha dito a 

t.un. Sinr si ; chi no aa laser, no gh'ha prudenza, e 
chi oo gh' ha prudenza , no xe omo da mandar . 

no ghe xe più de quei novena del nostro tempo. 
V'anecorden > N<> te fava ne più, ne manco de 
quel che voleva uontro lior pare. 
tua. Mi gli aveva do lorele tnaridae : no credo aver- 
le vitte diete volte in tempo de vita mia . 
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Sim. Mi do parlava squasi mai gnaoca co mia siona 



mare 



Lun. Mi «1 d'i d* ancuo no so cossa che sia uu'opera, 

um commedia . 
J in. Mi i in' ba mena una «era per forza a V opera * 

e bo sempre dor mio. 
Lun. Mio pnre , co giera zovene , ci me diseva: vuslu 
veder el mondo niovof o vustu che te daga do sol- 
di ? Mi tue laccava ai do soldi. 
Sim. E mi! suiiava la boneman, e qualche soldeto . 
che ghe br usa cava ; e ho fatto cento ducali, e i ho 
investiti al quattro per cento , o gh' ho quattro du- 
cati de più d* intrada 5 e co i scuodo gho un gusto 
cusì grando , che no ve posso feti ir de dir. No tai- 
ga per T avarizia dei quattro ducati , ma gb' ho gu- 
sto de poder dir; Iole; questi me li ho guadagnai 
da pulelo. 

Lun. Trovagliene <mo ancuo , che fazza cusì . I li 
butta via, vegnimo a dir el merito, a pai uè . 

Si/fi. E pazienza i bezzi , ghe i buta via . Xo che i 
se precipita in cento maniere . 

Lun. E de tuto xe causa la libertà. 

Sitn. Sioc si , co i se sa metter le braghesse da so 
posta, subito i se o me u za a praticar. 

Lun. E saveu chi ghe insegna t So mare. 

Sim. No me dUè altro. Ho senno coisà che me fa 
drezsar ì cavei . 

Lun. Sior sì , cusì le dite ; povero pulelo l che ei se 
deve ru , poveieto ! Voleu , chi; el mora da malin- 
conia ? co vieu zente, U lo chiama ,vieo qua ho 
mio ; la vrada , siora Lucrezia, ste care raise , no 
falò vogia ? se la savesae Oo'spi ritoso che el ie ! cau- 
trghe quela canzonetta , dighe quel a bela scena de 
Tru(faldiu. No digo per dir ,Rm el sa far de tutto; 
Tom* XXF. 9 



V. 
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r) bilia, «I tog* ale curie , el fa dei (anelli; ci gh'ha 

. la rii-jrota , itila ' ri di*e die el le voi ma ridar LI <* 
mi l'oi-o infoiente , ma pazienza, el ir ancora na- 
telo , el l'ari giudizio . Ciro cnlù ; vieti qtin , vilrt 
mi»! daghe u» halo a aiora Lngrnzia. . , Viaj sport 
edemi , vergogna , dune lenza giudizio . 

Sim, Colia glie pagherave, che g he fune qua ■ aeo> 
tiive sete i> OL» ile vjtiele dotte e Le rognoaio luì. 

Lun. Colpetto de diana t le ne «graterave i occhi . 

Sim. Ho paura de ai} e cult, diente: aveu aera et 
contrailo uo aìor Maurilio? 

Lun. Vegn't in meta da mi , che ve conterò tutu . 

Sim, Mia muggier zara de là co la vewra . 

Lun. No volta f 

Sim No glie «ara niiioii m' inugìoo ■ 

Itili. In caia mia f uo vien uUlua lenza che mi lo 

Sim. Se lavelli ! Da mi ile manina . . . Baila, no ili- 

go altro. 

Lun. Conlente . . . co»»» xe ita f 

Sim. Amianto, andetno, ve coulerò . Dine, done , e 

Lun. Chi dìae dona, vegniora a dir el merito, dite 
dt.no. 

Sim. Bravo da gali ni omo. (ridendo, ed abbraccian- 
do Lunardo) 

Lun. E pur, te ho da dir la verità, do le m'ha de- 
* pia no . 

Sim. Giunca a mi veramente . 

Jjui. Uà io caia . 

Sim. E soli . 

Lun. E oo le porte aera».. 

Sim. E eoi balconi inchiodai. 

Lun. E icgmitle baite . 
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&m. E farle far a- nastro «nodo* 

Lun. E chi xe orna ni ha da far eost. (parte) 

Sirn. E chi no fa eus\ «o xe omini, (parte ) 

SCENA VI. 



r3i 



Altra camera. 



F, 



#f ar. kV eme a mi sto se rviaio , Chiame LotiVta , o 
disomoghe qualcossa de alo so no*i?.zo . Co nsol emo- 
la, sentimo «ossa che la sa dir. 

Marg. Crederne sioria Marina, cine «o la lo mcrtU» . 

Mar Mo perch' è? / 

Marg. Perchè la te otta frasoona , Procuro per tute** 
versi di contentarla, e la xe con mi, fi^nrafise, in- 
grata , altiera e solìstica al jnaggtor wgno . 

Mar. Cara ila, bisogna compatir la tovenlù. 

Marg. Cosa credeu , die la sia una putela t 

Mar Quanti anni gh 9 averala ? 

Marg. Mo la gh* averà i so disdettai)! lenii lu . 

Mar. Eh via ? 

Marg. S\ da quela che soo . 

Mar E ìjho nevodo a 9 ha yioti deboto . 

Marg. Per età i va pulito , 

Mar. DUè 010 anca • che el xe un bon puto. 

Marg. Se ho da dir la verità , gnanca Lucietia no xe 
cai iva ; ma cuji la va a lune. Dele V44ie la me sCru 
cola de care/ze, dele volte la me fa inrabiar. 

Mar. 1 xe i so anni, fia mia . Credemmo, che me 
recordo giusto eonje se fosse «desso; auca mi favo 
cimi con mia iiora mare. 
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Marg. Ma gb' è differenza , vedeu 1 Una mar? poi 10- 
porlar, ma a mi no la me «e goenie , 

Mar. La xe fia de voi irò marìo . 

Marg. Giu»to eh me fa panar la vogia de torme qual- 
che peuiier; perche «e la contento, el cria, se no 
la coniente-, ci brontola. In Velili non io più (ina- 
la far . 

Mar. Fé de luto die la h dei l riga , 

Marg. Magari domau . 

Mar. No teli in coniralo l 

Marg. So glie mi- a fondamento in atl onieni: i te 
pente da un momento all' altro , 

Mar. E pur mi «ometterla qualcotea , che aucuo 
te «tabiliicc »te nozze. 

Marg. Ancuo? Per contai 

Mar. So che aior Lunardo Ita invida a diinar anca 
mìo cugna Maurilio. No xe (oliti a far ati invidi; 
vedere quel che digo mi . 

Marg. Poi' esser ; ma me par imponibile che no i di- 
ga g(u!i)H! ala puta. 

Mar. No laveu, che sento che i le lì e capaci de 
dirghe dal dito al fato: tocche ve la unau , e bolidi- 

Marg. E te la pula di sente de no 1 

Mar Per rju«ito te mrggio, elle l'nvijemo. 

Marg. Voleu che la vaga a chiamar? 

Mar. Se ve par che lia ben , cliiamemoia . 

Marg. Cara fia, me leporto a va. 

Mar. Eb, cara fiora Margarita, in materia de pru- 
denza nn glie xe una par votino , 

Marg. Vago , e vegno . ; parie ) 

Mar. Povera pula I la «targhe vognir l'acqua sdosso 
«irti sia so inintgua no la glia uu lì a du giudizio . 
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SCENA VII. . 

Makgahita , Lvcibtta , e Makisa. 

* 

Marg. V egni qua, fia, che siora. Marina ve voi parlar. 
Lue* La coro pai issa , sala, se no son'vegnua avanti, 

perchè se la savesse 9 ho sempre paura de falar . lo 

sta casa i cala da dir sii tato . 
Mar. Xe vero $ vostro sior pare xe un poco tropo 

stililo; ma consoleve che gì» 1 ave una ma regna , che 

ve voi ben . 
Lue. Siora sì, ( le fa cenno ai gomito, che non è 

vero ) 
Mar. ( Figura rse, se gh* avessi uoa fìastra, anca mi 

farave l* istesso . ) 
Marg. (Ohe voggio ben , ma no vedo V ora , die la 

me vaga fora dai occhi. ) 
Lue. E così , siora Marina , cossa gh' ala da dirnie ? 
Mar. Siora Margarita . 
Marg. Fia mia . 
Mar. Di seghe vu qo al cossa . 
Marg. Mi ve lasso parlar a vu • 
Lue. Povereta mi! de ben , o de mal? 
Man Oh de ben t de ben . 

Lue* Mo via donca , che no la me Tazza più sgangolir. 
Mar. Me consolo con vu , Lucieta . 
Lue. De cossa ì 

Mar. Che ghe lo diga ? {a Margarita ) 
Marg. Via tanto fa, disegheld . {a Marina. 
Mar. Me consolo che sé no vi za, (a LucieUa) 
Lue. Oh giusto 1 ( mortificandoti ) 
Mar. Va rdè ! no lo credè ? 
Lue Mi no, la veda. ( come sopra ) 
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Mar. Domandaglielo . £ accennando margarita ) 

Lue. Xtta II varila, «ior» Mara I 

Af«ry. Per quel che i dita. 

Lue. Olii no glie se gnente de teguro f 

Marg. Mi credo, die aia licnMitimo. 

iuc. Obi la burla; tiara Marina. 

>/ar. Burlo! So anca ohi xe ci tvitro navica) . 

tue. Daaeeno t Chi xel© ? 

fliVir. No lave giunte tu f 

Lue. Mi no , la feda. El me par uà intoni». 

Mar. Lo «piegheretti volentiera sto intoniti I 

Lue. No vocia ? 

Marg. Poi «ter, che re tocca la grazia. 

Lue. Magari, xelo wvenef (a Marina) 

Marg. Figurate in circa dela vostra età , 

Lue. Xtlu belo '. 

Marg. Più lotto . 

Lue. fSifltm benedetto I ) 

Marg. I.* s' ha ino metto , figurane , in inn bocconi 

de gr ugola . 
Lue Mo via, no la me mortifico. Par che ghe (atipia • 

■a". ( a Margarita ) 
Marg. Oh v' ioga né. Per ini piutLotio tuberà, che do- 

Lue. Eh lo to el perchè. 
Marg Dite ino ■ 

Lue. lo io , lo io , che no la me poi più veder . 
M'trg. Sentili , clia bella maniera A« parlar, (« Ma- 
Mar. Via via* care creature, buie a monte. 
Lue. La diga : «otta gh' alo naiue I ( a Marina ) 
Marg. Filìpueto. 
I.uc. Oli clie bel nome ! te civil ! 
Mar. El *« Ul "> «voti©. 
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Lue. Oh fior* amia , *V ho temo a caro » sior' amia* 
sia benedetto, sior amia {con allegria bacia Mad- 
rina ) 

Marg. Vardè, clje slooieg bezzi! 

Lue. Cara sior* , la tata, che l'averla fato peso de mi. 

Marg Certo , per quel a bela foggia, che m'ha toccai 

Mar. Di», fia 4>ia, l'avett mai vinto? ( 4 Lucietta ) 

Lue. Oh povereta mi! quaado? dove ? «e qua no ghe 
vieu inai ut) tati, jc uo vago roau iu ai*»uo liago, 

Marg. Se lo vedere * el . ve pia sera . 

Lue. Darsena? Quando* la v«òtao£giof 

/U«>\ Mi uo so: siora Margarita laverà, qualcoasa . 

Lue. Siora aure , quando lo vederoggio f 

Marg- Sì v li , sìora mare quando Ut vederoggia , co 
ghe preme, la se racotuanda . E pò gueute giieme, 
la ranzigna , la schizza . 

Lue. La sa che ghe voi taoto ben, 

Marg. Va' là t va' là sjuoaziuà • 

Mar. \ Catptta i ia gh ha de la malizia tauta , che 
la paura / 

Lue. La diga, fiora Mariua. Xclo fio de iior Mau- 
rilio / 

Mar. S\ , fi* mia » e el xe 60 solo • 

Li*a. Gh àtao tanto d« caro. La diga , «aralo rusiego 
co fa so sior pare ? 

Mar.. Oh che el xe taoto boa ! 

Lue. Mo tjuaudo lo vederoggiof 

Mar. l'er dir la verità , gh' a vera ve gusto , che *ve 
vedessi , perchè se poi anca dar, che elo no ve pia- 
sa a \u , o che vu uo ghe pi a sé a elo » 

Lue. Punibile che, 119 ghe piasa ? 

Marg. Cossa credeu de esser, figurai se, la Dea Vene* 
le ì 
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Lue. No credo de etter la dea Venere, mano crede 

ino ginnica de e*ier l'orco . 
Mnrg ( Eh la gh' lia i .0 catari ! ) 
Mar. Senti, sicirio Margarita, biiogn» che ve confida 

Lue. Mi patto sentir f 

Mar. Si, senti «gei vii. Parlando de fio nego 7. io co 
jiorn Felice , la l'ha foto de uaraveggia , che «van- 
ii de terrar el contratta iti putì no 5' abbia da ve- 
der. L' ha •' ha tolto eia 1' impegno de farlo . An- 
ello , come lave , la vieti qui) a disnar, e teotneiHo 
cotta che la dira . 
Lue. Pulito, pulito dittano . 

Maig. Se fa presto a dir pulito pulito; e te mio ma- 
no ce n'incorze? chi lui de meato, &guierse, ul- 
iri che mi ' ■ . 

Lue. Oh per eom vorla che «e n' incoi» ! 
Jtfarg. Alo d.i vegnir in cata per el luminai r 
Lue. Mi uo so guente . Cotta ditela , non Marina t 
Mar, Senti, ve parlo telitelo . Mi no ghe posto dar 
lorto gnatica a gl'ora Margarita . Sentiremo, quel die 
dite «iota Felice . Se gli' è pericolo, gnatica mi uo 
me ne vuggio intrigar. 
Lue. Vardè, le me mete iu taor , e pò , tolè luto. 
Mnrg. Zitto , me par de sentir . ■ . 
Mar, Vieu acme . 

Lue, Ubi te xe tior pare, vago via. 
Mar. Colta gh' aveu paura? omenf uo glie ne xe. 
Mnrg. Oli taveil chi le f 
Mar. Chi r 
Marg. Siora Felice in maschera , iu t' un aria maligna- 

Lue. Seta so!» 1 

Marg. Sol*. Chi vorresti che ghe fatte, palroaaf(«tiue ) 
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Lite. Via, tiora mare, che Ja sia bona, che glie voi 

tanto ben . ( allegra ) 
Mar. Sentiremo qualcossa . 
Lue Sentiremo qualcossa . (allegra) 

SCENA Vili. 

Felice in maschera in bautta , e dette. 

Fel. ' X airone . ( tutte rispondono* patrona secondo 

il solito ) 
M'trg Molto tardi, giora Felice ; v' ave fata desiderar. 
Lue De diana ! se l'avemto desiderada ! 
Fel. Se sa vessi ! Ve conterò . 
Mar. Soia sé ? 90 gh' è goaoca vostro ma rio? 
FtL Oh, el ghe xe quel torso de vena. 
Marg. Dove xelo ì 
Fel. L' ho manda iu meza da vostro ma rio . No ho 

volesto , che el vegua de qua , perchè v* ho da par 

lar . 
Lue. (Oh se la .gh' avesse qualche bona dìo va da 

dar me 1 ) 
Fel. Saveu chi ghe xe in meza 'eoa lori ? 
Mar. Mio ma rio ? 

Fel. E si ben f ma ghe xe un altro . 
Mar. Chi? 
Fel. Sior Maurizio . 

Lue. ( El pare del puto ! ) ( con allegria ) 
Marg Come l' aveu sa vesto ? 
Fel. Mio m» rio , che anca elo xe un ta figaro , avanti 

de andar in meza , l'ha volesto sa ver chi, ghe giera, 

e la serva gli ha dito , che ghe giera «or Simon «• 

sfori Maurizio . 
Mar. Costa mai fali? 
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rei. Mi credo, vede , mi credi) 9 che stabilisse quel 

cfno negozio . . . 
M'tr. Eh si si, ho capto. 

Mnrg. Gli* ai rivo anca mi. v 

/'*<•. ( Anca tui gh'arivo. . . 

Mir. E de quel'aitr* interesse gh' aventio gncnle de 
novo ì 

F?l. D<* quell'annuo ? 

/J/ar. Si, de quel' auiigo . 

£>**? (Lv parla tu zergo; le crede che no capi*» a .) 

/<>/. Foderaio parlar l ibera munte \ 

Mirg. Si , coAsa serve f Za Luci età sa late • 

tur. ()h cara si ora Felice, te la sa v esse quaato che 

*jlie son obbligada ! 
Fé/ Me audè la , ha mia , clic se fortuuada «{« £*to 

ctVtfa J 

/«e. Per cossaf 

FW Mi oo l'aveva mai «ritta, quel puto . V assicuro, 

che el xe una zoggia . 
£«£. ( si pavoneggi* da $e ) 
Marg. Teguive in bon , patrona . ( m Luciatta ) 
Mar. No lazzo per dir , chi el sia mio oevodo } ma 

el xe un puto de 'seslo . 
Lue. (come gopra J 
Afarg. Ma glie . voi giudizi* 9 figurane , e biaegna farse 

voler ben . (a Luci cita ) 
Lue. Co saremo a quela f farò el ni» debite . 
Mar. £ cuci ì le venerali tei pulì f ( a Felice ) 
*ei\ Mi ho speranza de «\ b 

*. Come l quando ? siora Felice ; quando? come f 
Pula benedetta, gli 9 avo, più pressa da tot. 
'•* vorla l 

. Adessoadesso el vegnirà qua « (piano a 
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Marg. Qua ! .( con meraviglia ), 

Fel. Siora si, qua . 

Lue, Perchè no porlo vegntr qua t ( a Margarita ) 

Marg. Tasè la vu , siora , che oo sa ve quel che ve 
disè . Gira ti ora Felice, lo coguossè mio mario , var- 
de beo* che no temo pezo. 

Fel. No v' lodabile gaente . £1 vegairà iu maschera* 
vesti© da douua ; vostro mario noi cuguosserà . 

Mar. Si ben, sì Leu l'ave penaada puiiio-. 

Marg. Eh cara siora , mio mario *e mutilo » Se e I se 
uè incorze , figurane , povereta mi . 

Lue. No sentila f el veguirà iu maschera, {allegra 
a Margarita) 

Mai g. Eh «ia , frascooazza . a Lucidi ai 

JLue. El vegetila vesti» da doua» ^mortificala da 
Matgurita) 

FU. Ci ed e me, tibia Margarita, che me fé torto . Me 
«ora de mi , uo ubbie paura. No poi taf elle ti te- 
glia . ha ti vietì. che bit tuo qua «ole, come che temo 
a4«sso , poticuào uu pocheliu chiaccolar j se el tieu 
che siemo a loia, o che ghe sia vostro fiuti \o , ias- 
sewe far a ori . So mi '.juei che gli' ho da dir . 1 se 
, v edera come che i poderà* Uu ochiadioa m shtissou 
110 \« basta ( 

Lue. in «brissou ? ( a Felice pateticamente ) 

Marg. Vegli ira lo solo? 

Ftl. No, caia ha ; svio n<il (kfi vt£rnr . Vede ben , io 

maschera , vestio da doua . . . 
Marg. Con chi veguiialo do uea ? (« Ft/ive ) 

Fel Cou uu forestier . ( a Margarita, j Oe v nou quel© 
de sta tnatina . (rt Marina) 

Mar. Ho, «apio. 

Marg. Figurai se , se mi» mario vuol zeole tu casa che 
noi cuguossal 
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Fel. El regni ri in roaichera anca elo . 

Mnrg. Peso: no, no attoluianiente. 

Lue Mo via, cara fiora mare, la trova difficolta in 
cito. ( La se proprio una caga dubj . ) 

JMnrg So quel che digo ; e mio mario, figurane, nii- 
«un lo tugiione moggio de mi. 

Fel. Senti , fìa mia , dal vostro al mio , lemo 1» . 1 
le luti do loggiai iti luna luna. Mi rati dov'm f no 
me latto lar tanta paura . 

Marg. Brava, tare p\à spirittunde mi. 

Lue. I bate. 

Mnrg. Eh che no i bn le , no . 

Mar. pavetaua ! la gli' Ita el bataor in tei cuor. 

Fel. Vede, cara liora Margarita, che tni in ito ne- 
gozio no ho né inirar, uè imir. L'ho fatto per liora 
Ma» ina . e anca per ita pula , che glie moggio ben. 
Ma se vu pò ve o' ave per mal.... 

Lue. Ho giusto! costa ditela' 

Mar. Eli via, i» che glie senso . (« Margarita) 

JUarg Ben ben; «e Datteri quii coti a atra peto per vu. 
( a Lucietta ) 

tue. No la tento f 1 bate, glie digo . ( a Margarita } 

Marg. Adesso li, ch'i Ita buia . 

Lue. Bitngna che la dorma culia. Anderh mi. 

Mfarg. Siora no, tior» no, onderò mi. (parte) 

SCENA IX. 

Fmlicì, MjtlBIJ, eLOCIETTJ. 

Lue. \Jata eia, me raccomando. ( * Felice) 
Fel. No vorave di'tguttav tion Margarita . 
Mar. No ghe bade . Se «atte a eia , sta pula no le 
manderà ve mai . 




ATTO SECONDO. i4* 

Lue. Se la savesse ! 

Fcl. Cossa voi dir? cossa gli' ala co sta creatura ? 
( a Marina ) 

/f/ar. No «aveu ? invidia. Gii* ha tocca un ma rio vec- 
chio , la gh' averà rabbia, che a so iiastra gbe tocca 
un zovene . 

Lue, Ho paura de &\ mi, che la diga la verità. 

Ftl. Ora la dise una cossa, ora la gl.e uè di se uu' al- 
tra . 

3/ar. Se ve digo $ no gb'è uè sesto, uè mode lo . 

Lue. No la sa dir altro , che figurarle , figurarle . 

SCENA X. 



Margarita > e dette. 

Marg. x\ vu, s io ra Felice . 

Fel. A ini ? cossa ? 

Marg. Maschere , die ve domanda . 

Lue. Maschere che la domandai {allegra a Felice') 

Mar. Saralo l'amigo? (a Felice) 

Fel. Poi dar?e. (a Marina) Felo vrgnir avanti . 
( a Margarita ) 

Marg. E se vieu mio ma rio? 

Fri. Se vieu vostro ma rio, no glie saverò dar da in* 
tender gualche pauchiana ? no ghe posso dir che la 
xc mia sorela maridada a Milan l Giusto i' a spela va 
in sii zorui , e la poi capitar de momento in mo- 
mento . 

Marg. E la maschera omo ì 

Fcl Oh bela l no glie posso dir, che el xe mìo cuguà. 

Marg. £ vostro ma rio cossa diralo ì 

Fcl. Mio mario, co voggio che èl diga de sì, basta 
che lo varda , con un occhiada el me inteude . 
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Lue. Siora mare, gbe n'ala più? 

Marg. De costa ? 

Lue. De le difficolta ì 

Mar, Me fare** i dir doboto . • . orsù Canio fa che fc 

, Maga de la quele maschere , come che le vegna de 
qua. All'ultima del? ultime, gli' avere do pensar 
vii più de /ni. (a Lucie Ha ) Siore maschere, le 
lavomsa , le vegna avauti . (alfa Senna) 

Lue. Oh come che me bate el cuor ! 

SCENA XI. 

J 

Fìlipfeto in maschera da donna, il C. 
Riccardo , e dette. 

Pire. Servitore umilissimo di lor aignore. 

fri Patrone, siore maschere. 

Marg. Serva . ( sostenuta ) 

Mar Siora maschera dona , la re ve risso . ( a Filip* 

FU. (fa la riverente da donna) 

Im0. ( Vardé che boa sesto ! ) 

FtL Maschere , andeu a spassiti ? 

Bice. Il carnovale desta 1* animo ai divertimenti . 

Mar. Siora Lucieta , co«sa diseu de ste maschere ? 

Lue. Cossa vorla che diga ? ( mostrando di vergo* 

$*ar*i ) 
FiL (Oh caca! oh che pomato de riosa ! ) 
Marg. Siore maschere , le perdona la mala creanza , 

ale distia eie f 
{tufi, kso, 

Marg. In verità , vorresatmo andar a disila r . 
Mi ce. Vi leveremo l'incomodo. 
FiL ( De «tatua 1 no -è' ho mal latente v«rdada I ) 
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Rice. Andisro, signora maschera, (a Fìlippato ) 

FU. (Sia ma l :gnn zzo !) 

Mar. Eh aspetè un poche! in . ( a Riccardo e a Fifip- 
prto .) 

Marg. ( Me lo sento in te le nocchie quel satiro de 
mio ma rio . ) 

FeL Maschera, senti una parola, (a FUippeto) 

FU. (Si accosta a Felice') 

FeL Ve piasela ? ( a FUippeto ) 

FU- Siora s\ . ( piano a Felice ) 

Fel. X**|« bela? (come sopra) 

FU. De diana ! (come sopra)' 

Lue. ( Sfora mare . ) 

Marg. (Cossa gb'è r 

Lue. (Almanco che lo podesse veder on pochetin. 
( piano a Margarita ) 

Marg. ( Adessadesso ve chiapo per un brazzo, e ve me* 
no via .) 

Lue ( Pazien t\n . ) 

Mar. Maschera . ( a FUippeto ) 

FU. (s'accosta a Marina) 

Mar. Ve piasela ì 

FU. Assne . 

Mar. Toleo tabacco fc maschera? (a f tàppete) 

FU. Siora s\ . 

Mar. Se comande , servire . 

FU (prende U tabacco colle dita, e vuol pigliarto 
colla maschera al volto) 

FcL Co ^ tol tabacco, se se cava *4 volto, (gli le- 
va la maschrra ) 

Lue. ( Oh co belo!) ( guardandolo furtivamente ) 

Mar. Mo che b«la puta ! (verso FUippeto) 

FU La le mia sorela . 

Lue. (I me fa rider.) (ridendo) 
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FU. (Oh co U ride pulito 1) 

Fri. Vrgnl qua, lireve la baufa auto la gola, (gli 

cava la bautta ) 
lue, ( El consola e] cuor . ) 
Mar. Chi ìe più bela- de <t« do paté f (di FUippe. 

io, e Lui trita ) 
FU (si vergogna, e guarda furtivamente Lucietta) 
Lue. (fa lo Metto | 
Ria. (Sono obbligato alla signora Felice, che oggi 

mi ha fallo godete la più bella commedia di questo 

mondo.) 
Marg. Oli vìa , fcnimola , figurar»* , che xe ora . No 

padrino più in equivoco, Ringoili' sie signore, cìie 

hw fallo ito contribaudo, e raccomandeve al cielo, 

the «e laie destinai , ve tare, (a Lucietta e Ftlip- 

peto * 
Fri. Via, amie, maschere; contenteve cus'l per adesso. 
FU. ( Mi no me so destaccar ) 
Lue, ( El me porta via el cuor. ) 
Marg Manco mal, die la se alidada bea. 
Mar 'i'ireve su la bauia . (a FUipp'to) 
FU. Come se fa ? no gli' bo pratica . 
Fri. Ve tjn'i qua da mi . f gli accomoda ■ la bautta ) 
Lm: Poverazzo, noi se sa giustar la bautta . ( ridendo 

forte) 
FU. Me burlela ì C a Lucietta ) 
Lue. Mi no. (ridendo) 
FU. Furba. 
Lue. ( Caro colù. ) 

M.xrg. Oh noverata mi 1 oh povereta mi I 
Fri. Co**' è star 
Mar. Ve' qua mio mano. 
Mar Si per diana: anca el mio. 
Fel. Ho tela mìa torcia ì 
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Marg. Eh cara eia , se el me trova in busia, povereta 

mi. Presto, presto scondeve, audè in quela camera. 

(a Filippeto spingendolo) Caro sior, la vaga là 

drento . (a Riccardo) 
Rice. Che imbroglio è questo? 
Fel. La vaga , la vaga , sior Riccardo • La ne fa2za 

sta grazia . 
Rice. Farò anche questo per compiacervi . ( entra in 

una camera) 
FU. (Spionerò intanto .) (entra in camera) 
Lue. (Me trema le gambe, che no posso più .) 
Mar. Ve V oggio dito ? (a Felice , e Marina ) 
Marg. Via via, no se gnente. (a Margarita') 
Fel. Co a oderemo Vi distia r i se la balera . 
Marg. Sono stada tropo minchiona . 

SCENA XII. 

Lunabdo, Simon, Cacciano, e dette. 

Lun. v/h patrone, xele stuffe d'aspettar ? . adessa- 

desso anderemo a disnar . Aspetetno sior Maurizio , 

è subilo che el vien, andemo a disnar . 
Mar» No ghe gierelo sior Maurizio ì 
Lun. El ghe giera . El *e anda in tun servizio, e el 

tornerà* adessadesso . Cossa gh'a«tu ti , che ti me 

par sbattueta . (a Luceietta) 
Lue. Guente. Vurlo che vaga via? 
Lun. No no, sta qua, fia mia, che anca per ti xe ve- 

goù la to zornada ; ne vero , sior Simon ? 
Si/n. Poverazza ! gh* ho a caro. 
Lun. Ah ! Cossa diseu ? (a Slanciano) 
Cane- Si , in verità ! la lo merita . 
Lue. (No m*» voi andar via sto iremazzo .) 

Tom. XXP. - i« 



!,(■■» I RDSTEGHI 

Fri. Gii' e qualche novità, «or Lmmrdof 
tu» &ora li. 

<Vi/-i, Via , ette aspirino anca »u . 
Mar. Za mi tarò 1' alluna a (avérla, (a Lunardo) 
Lun. Stati , fìa , ancuo disé quel die volè , che do 
gli' ho voggìa de eriar, Saa roiileuto, e voglio die 
le goderne Lucida vien qua. 
Lue. (ai accolta tremando) 
Luti. Cotti gli' adii ? 
Lue No to gnatici mi . (tremando ) 
Lun. Gh'astu la freve? Multa , che la te panerà in 
presenta de mia maggie r , che le fa da mare , ìu 
prete ina de ali do galantoincni, e delle io paroue, 
te Jago la mova , che ti se oovitza. 
tue. (trema, piange, e i/uaii casca') 
/.uà. Olà olà , cotsa fastiu le deipiaie , che t' abia, 

fato novizia? 
Lue. Siur ao. * 

Lun. Sasta cui se el to novizio ? 
Lue. Sior li. 

Lux. Ti lo «r Girne Io «aituT chi te 1' ba dito t 
. (sdegnalo) 
Lue. Sior no , no io g nenie . La compatii» > chu no 

■o guanca coaia ghe diga. 
Lun. Ah! povera innocente I culi la se ai le vada, ve- 
dati 1 (a Simon e a Cancian) 
Pel. (Se el lavate luto . ) (piano a margarita') 
Mar. (V' inspirilo, che el lo lapis .) (a Felice) 
Mari. 'Su gh'è pericola.) (« Margarita) 
Lun. Oi.ù aapie che el io novùto le el fio de lìor 

Maurilio, ne rodo de sior» Marina . 
Mar. Dasseno * mìo nevodo ' 
Fel. Oh che coita uè conte E 
Mari. Mo gli' ho ben a caro , dai te no . 
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FeL De mèggio dò- pode vi trovar. 

Mar. Quando te fa ralle 6 te mute? 

Luti. Ancuo. 

Marg. Ancuo? . 

Luti. Siora 51 , ancuo , adessadesso . Sior Maurizio xe 
andà a casa; el xe adda a levar so fio, el lo me- 
na qua» disnenio insieme, e pò subito i se da la 
man . f. 

Marg. (Oh povereta mi I 

FeL Cu«i alla presta? 

Luti. Ah 00 voggio bruì longoni . 

Lue. (Adesso me trema anca le buele . ) 

Lun. Cossa gh'astti ? ( a Lucieta) 

Lue. Gnente . 

SCENA XIII. 

I. 

Mjubi zio , e detti. 

Luti. \Jh via , seu qua ? ( a Maurizio ) 

fifaur. Son qua. {turbato') 

Luti. Cossa gh'aveu? 

Maur. Son fora de mi . ' 

Lun. Coss' è sta ? 

Maur* Son auda a casa, ho cerca el pnto. No l'ho 
trova in nissuo liogo. Ho domanda, me son info r- 
mà, me xe sta dito, che. V è sta visto in compagnia 
de un certo sior Riccardo che pratica siora Felice. 
Chi eto sto «or Riccardo ? Chi elo sto forestier ? cossa 
gh'intrelo con mio fio? (* Felice) 

FeL Mi de vostro fio no so gnente . Ma circa el fo- 
restier , el xe un cavalier* onoralo . Ne vero, sior Can. 
clan f 

Can. Mi no so gnente chi el sia, e no so chi diavolo 
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Fabia manda. Ho lascito fio adesso 9 ho mandi 
ao dei bocconi amari per contentar*» , per no criar; 
ma adesso rao ve digo , che per casa mia no lo vog* 
gio più . Siora si , et sarà un fa pele . 

SCENA XIV. 

RrccjHDO, e detti. 

Rice, .tarlale meglio dei cavalieri d'onore, (a Cane) 

Luti. In casa mia ? ( a Riccardo ) 

Maur. Dove xe mio 60 ? (a Riccardo ) 

Rice. Vostro figlio è là dentro, (« Maurizio') 

Luti. Sconto in camera f 

Maur. Dov' estù , desgrasià ì 

fil. Ah! sior pare, per carità, (s'inginocchiai) 

Lue. Ah ! sior pare , per misericordia. (s v inginocchia) 

Marg. Mario , no so gneoje, marìo.( raccomandandoti) 

Lun. Ti me la pagherà, desgrazìada . ( vuol dare « 
Margarita ) 

Marg. Agiulo . 

Mar. Tegn ilo . 

Fel. Fermelo . 

Sim Ste saldo . 

Cane. No fé ; ( Simone , e .Conciano, strascinano den- 
tro Lu nardo , e partono in tre) 

Maur. Vìen qua , vien qua , furba 220 .(piglia per un 
braccio Fi tip peto ) 

Marg. . Vegni , qua frasconazaa. ( piglia per un braccio 
Lucie tt a ) 

Maur. Aodemo . ( lo tira ) 

Marg. Vegn 1 via con mi. (la tira) 

Maur. A casa la gì uste remo . (a Filippeto) 

Marg % Per causa vostra . ( a Lucietta ) 
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Ftl. (andando via saluta Lucietta") 

Lue. ( andando via si dà dt* pugni") 

FU. Povereta | 

Lue. Son desperada ; 

Maur. Va' via de qua. (lo caccia via e partono) 

Marg. Sìa'maladetto co son vegnua in sta casa. 
(parte spingendo Lucietta ) 

Mar. Oh che sussurro , oh che diavolezzo ! Povera 
puta , povero mio uè v odo ! (parte) 

Rie. In che impiccio mi avete messo , signora ? 

JFei. Xelo cavalier ? 

Eie. Perche mi fate questa domanda^? 

Fel. Xelo cavalier ? 

Rie. Tale esser mi vanto . 

Fel. Donca che ei vegna con mi. 

Rie. A qual fine ? 

Fel. Sono una dona onorata . Ho fala , e ghe voi ri- 
mediar ; 

Rie. Ma come ? 

Fel. Come , come I se ghe digo el come , xe fenia la 
coraedia . Andemo . 

FIHE PELL'àTTO S&COKDO. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. ■ 
Camera di Lanardo. 

Losurdo, Cakciaso, e Smart. 

Luti. iJe trai» de onor, «e trota, vegnìmo a dir el 
merito, de repuiaiioii de cata mia. Un omo della 
mia aorte ! Cotta dirai de mi , cossa dirai de La- 
nardo Crogiola f 

Sim. Quieieve, caro compare. Vu do gha o' ave col- 
pa . Xe causa le done , cadigliele , e luto el mon- 
do ve loderà . 

Can. S'i ben, bitogoa dar un esempio. Bitogoa umi- 
liar la superbia de ste muggier cui) altiere, e in- 
acquar ai onietii a castigarle. 

fini. E che i diga pur che temo ru (leghi . 

Cari. E che i diga pur che senio talvadeghì. 

/-mi. Mia muggier le cauta de luto. 

Sim. Ca*lighela . 

Lun. E quela fraaconatza el ghe tien drio . 

Can. Mortifichete . 

lun. E voaira muggier ghe tien terzo, (a Caudati) 

Colt- La castigherò. 

lun. E la vostra tara d'accordo, (a Simon) 

Sim. Anca la mia me la pagherà. 

Lun. Cari amici , parliamo , coniegiemoae. Con cmtie, 
veguiuio a dir el merito! coita avemio da far? Per 
la pitta xe facile, e gli' ho peata, e ho itabilio. 
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Prima de tato , a monte el matrimonio. Mai più ch.e 
no la parla <le maridarse. La manderò a serar in 
ttw'liogo lontana dal mondo, tra quattro muri, e 
la xe fenia . Ma la muggì er come 1' avemio da ca- 
stigar ? Disè la vostra opinion. 

Con. Veramente» confesso el vero, son un poche t in 
intriga . 

Sim. Se poderave ficcarle anca eie in un retiro tra 
quattro muri , e destrigarse cu si . v 

Lun.' Questo, vegnimo a dir el merito, sarà ve un 
castigo pia per nu , che per eie. Bisogna spender, 
pagar le spese, mandarle vestie con un poche (to de 
pulizia, e per retirae che le *taga,le gh'averà sem- 
pre la drento più spasso, e più" libertà , che no le 
gli' ha in casa nostra . Parlio ben f ( a Simon ) 

Sim. Disè benissimo . Specialmente da vu , e da mi , 
che non ghe lussemo la brena sul colo, come mio 
compare Caudati . 

Con. Cossa voleu, che diga? gh'avè rason Poderessimo 
tegnirle in casa, serae in m ria camera; menarle un 
pocheltin alla festa con nu , e pV tornarle a serrar, 
e che no le vedesse nissuu , che no le parlasse a 
nissun . 

Sun. Le done serae ? senza parlar coti nissun? Questo 
xe un castigo, che le fa crepar iu tre dì. 

Can. Tanto meggio . 

Zem. Ma chi è quel' omo , che vogia far 1' aguzin , e 
pò se i parenti lo sa , i fa el diavolo , i mete soto 
mezzo mondo , e ve la fa tirar fora , e pò • anca i 
ve dise , che sé un orso , che sé un tangaro, che sé 
un can . 

Sim. E co ave mola, o per amor, o per impegno, le 
ve tol la mano , e no sé più paron de criarghe . 

Con. Giusto cusi ho tato con mia muggiti' . 
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Lun. La vera saria , vegnioio a dir el merito 9 * ado. 
penar un pezzo de legno. 

Sìm. S\ , da gal intorno , e lassar che la zente diga . 

Can. E se le se revolta contro de nu ì 

Sim. Se poderave dar , sa ve ? 

Can. Mi so quel che digo. 

Luti. In sto caso, se troveremmo in tuu bruto cimento* 

Sim. E pò? no saveu ? ghe ne xe dei otncni, che ba* 
stona le so muggier , ma credeu che ,gnanca per 
questo i le possa domar ì oibò , le fa pezo che mai, 
le lo fa per despeto ; se no i le copa , 110 gh' è 
remedio . 

Lun. Coparle pò no. 

Can. Mo , no certo, perchè pò, vohela, menela, senza 
done uo se poi star . 

Sim. Mo, no sarà vela una contentezza, aver una mug- 
gier bona , quieta , ubbidiente , no saravela una 
canSolazioo ? 

Lun. Mi 1' ho provada una volta . La mia prima , 
poverela, la giera un agnelo. Questa la se un basi- 
lisco . 

Can. E la mia ? Tuto a so modo la voi. 

Sim. E mi crio , strepito, e no fa zzo goente. 

Lun. Tutto xe mal , ma un mal che se poi soppor- 
tar, ma in tei caso che son cui adesso, vegnuno 
a dir el merito, se trata de assae . Voria resolver, 
no so quala far. 

Sim. Mandela da i so parenti. 

r un. Certo 1 acciò che la me faaza stilata r . 
Mandela fora . Fela star io campagna . 
>zo ; la me consuma le io trae iu quattro zorni. 
" «* parlar, trovè qualchedun che la meta in 

'«colta nissuu. 
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Can. Prove a serarghe i abiti, a serarghe le zpggie , 
legni ria bassa, mortifichela . 

Lun. Ho prova, se fa pezo che mai. 

Si m. Ho capio $ fé cusi , compare • 

Lun. Come ì 

Si ni. Godevela , come che la xe . 

Can. Ho pensier anca mi , che do ghe sia altro re- 
medio che questo . * 

Lun, Si, l'ho capia , che xe uà pezzo. Vedo anca 
mi , che co l'è fata , no ghe xe più remedio . AT a- 
veva comoda el mio stomego de soportarla $ ma que- 
sta , che la m' ha fato , la xe troppo granda . ftu- 
vinarme una puta de quela sorte \ fargli e vegnir el 
moroso in casa ? xe verp , che mi ghe* l' aveva desti- 
ne per matto, ma cossa savevela, veguimo a dir el 
merito , la mia iutenziou ? Gh' ho dà qualche moti- 
vo de mandarla; ino no me podevjo pentir? no se 
podeva dar , che oo se giustessirno ? nopodeva por- 
tar avanti dei mesi , e dei anni i e la me lo intra* 
duce in casa? In ma*chera da scondon ? La fa che 
i se veda ? la fa che i se parla ? Una mia puta ? 
una colomba innocente t uo me legno , la voi casti- 
gar, la voi mortificar, se credesse, vegnimn a dir 
el merito, de precipitar . 

Sitn. Causa siora Felice . • 

Lun. Si , causa quela mala de vostra muggier . ( a 

Cancian ) 
Can. Gh' ave rason . Mia muggier me la pagherà . 
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SCENA n. 

Fatici , e detti. 

Fel. l'aironi teveriii, grazie del io boa amor, 

Con. Cossh feu qua T 

tua. Coiaa vorla«ia caia mia! 

Sim. Xela qua per far che nana qualche altra bela 

Fel. I m ita pine perchè iod qua . Vc-leveJi che lime 
««dada via r credevelo , tior Caucian , che fotae ali- 
dada eoi forestiera 

Caa. Se autiere eoa colu , ve farò veder cbi 100 . 

Fel. Diwrne, caro vecchio, ghe noagio, mai audada 
«uza de vu f 

Caa. La «ara ve bela I 

Fel. Seuza de vu, l'oggio mai rfceveito ia caia F 

Con. Ghe maucarave auca questa. 

Fel. E perché douca credevi che fune andada con 
do! 

Caa. Perchè le una mata . 

Fel. ( El fa el bravo , perchè el le in compagnia . ) 

Sim. (Oe la gh' ha filo.; (pione a boiardo) 

Luti. ( El fa bea a m nuraghe el muto . ) (plano a 
Simon ) 

Can. Audenio , liora , vegui a caia con rat , 

"ri. Abiè un portato de flema . 

Me mata veggio che gh'abiè lauto mino de ve- 

'i f coita oggio fato i 
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Fel. Sior no . 

Cafk. Andemo, che cospetto de diana... (minacciandola) 

fel. Cospetto , cospetto.. . . so cospettizar anca mi • 
Coss'è sior? m'aveu trova in luti gatolof( i )son- 
gio la vòstra rilasserà? cussi se parla con una dona 
civil ? soo vostra muggier; mp podè comandar, ma 
no me voi lassar strapazzar . Mi no ve perdo el re- 
spetto a va, e va no me l'ave da perderà mi. E 
. dopo che sé mio mano, no m' ave pia parlh in sta 

• maniera. Coss'è sto ruanazzar t coss'è sto cospetto? 
cossa xe sto alzar le oian t a mi manazar? a una 
' Mona dela mia sorte? Di sé, sior Cancian, v'ali mes- 
so su sti patroni t v' ali conseggià , che me tratte in 
sta maniera ì S(e a sena rie i'aveu imparae da lori f 
se sé un galantuomo, tratte da quelo che se, se ho 
falà ; corezeme ; ma no se strapazza , e no se ma* 
nazza , e no se di se cospetto , e uo sé trata cusi • 
M'aveu capio , sior Cauciau ? abiè giudizio va, Sa- 
voie che ghe n' abbia anca mi . 

Can. ( resta ammutolito ) 

Sim. (Àveu sentio, che raccola ? ) (a Limar do) 

Lun. ( Adessadesso me vien voggia de chiapparla mi 
per el colo.) E quel martuffo sta zito, ( « Simon) 

Sim, ( Cossa voleu , che el fa zza ? voleu che el se 
' precipita ?) 

Fel. Via, sior Cancian, no la due gnente ? 

Can. Chi ha piò giudizio, el doperà. 

Fri. Sentenza de Ciceron ! Cossa disele eie , pa troni? 

Lun. Cara siora , no me fé parlar. 

( i ) quasi tutte le strade di inezia hanno de* picco-' 
li canaletti lateralmente , dove si uniscono le im- 
mondizie , e per dove scorre , e si perde l $ acqua 
piovana , e si chiamano gatoii . 
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Fel. Perchè? son vegnua a posta» acciò che parie ; iù 
che ve lamentò de mi , gh' ho gusto de sentir le 
vostro lamenlazion . S foghe ve con mi, -sior. Luna rdo, 
ma no ste a mcter su mio mario. Perchè se me 
dire le vostre rasoo , son dooa giuata » e se gh' ho 
torto, sarò pronta a dar ve soddUfaaion ; ma arrecor- 
deve ben , che el metter disunioni tra mario, e mug- 
gir el xe un de quei mali, che no se giusta cusV 
facilmente , e quel che no vorressi che i altri fasse 
cou vu,gnanca vu coi altri no l'ave (da far; e parlo an- 
co co sior Simon, che con luta la so prudenza el sa far 
la parte da diavolo , co bisogna . Parlo con tati do, 
e ve parlo schietto» perchè me capU Son una dona 
d'onor, e se gh'avè qualcossa, parie. 

Lun. Biserae, cara siora , chi è sta che ha fato ve* 
gnir quel puto in casa mia ? 

Fel. Son stada mi. Mi son sta da che l' ha fatto vegnir. 

Lun. Brava siora I 

Fel. Pulito! 

Lun. Lodeve , che ave fato una beli' azion I 

Fel. Mi no me lodo; so che giera aleggio che no 
l'avesse fato; ma no la se una cattiva azion. 

Lun Chi v'ha dà licenza che lo fé vegnir? 

Fel. Vostra muggier. 

Lun. Mia muggier? v'ala parla? v' ala prega? xela ve- 
gnua eia a dirvelo, che lo menèt 

Fel. Sior no; me V ha dito siora Marina . 

Sìm. Mia muggier ? 

Fel. Vostra muggier • 

Sim. Ala prega eia el forestier, che ghe tegniise terzo 
a quela puta ? 

rei. Sor no ,el forestier l'ho prega mi* 

Can. Vu l'ave prega? ( con isdc.gno ) 

Fel. Sior si » mi . (a Canrìano con isdegno ) 
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Cdfi. (Oh che bestia! no se poi parlar.) 
Zam, Mo perchè far sta cossa ? nio perchè menarlo? 
mo perchè siora Marina se n'ala intriga ? mo per- 
chè mia' mnggier s'ala coutente ? 
FeL Mo perchè questo, mo perchè quest'altro? ascol- 
tarne , senti l'istoria come che la xe . Las seme dir, 
no me interompè . Se gho torto , me dare torto % 
.e se gh' ho rason , me dare rasoo . Prima de tuto 
lasse , patroni , che ve diga una cossa . No andè in 
colera, e no ve o' abiè per mal. Sé tropo rusteght, 
sé tropo salvadeghi . Le maniera, che tegni co le 
done , co le muggier, co la fi a, la xe cu sì stravagante 
fora dell' ordanario , che mai in eterno le ve poderà 
•voler ben: le ve obedisse per forza, le se mortifica 
con rason, e le ve considera , no marii , no pari» 
ma tartari , orsi , e aguzzini. Vegnimo al fato. (No 
vegnimo a dir el merito , vegnimo al fato . ) Sior 
Lu nardo voi maridar la so pula, non ghe lo dise, 
noi voi che la lo sapia , no la lo ha da veder; pi a sa, 
o no piaaa , la lo ha da tor. Accordo anca mi, 
che le potè no sta ben , che le fazza l'amor, che 
el ma rio ghe 1' ha da trovar so sior pare, e che le ha 
da obedir, ma no xe mo gnanca giusto de meter alta 
fie un lazzo al colo, e dirghe: ti 1' ha da tior, Gh' ave 
una' fia sola , e gh' ave cuor de sacrificarla? (a Lu- 
nardo ) Mo ?1 puto xe un .pulo de sesto , el xe 
bon , el xe zoveue , noi xe bruto , el ghe piaserà . 
Son seguro , vegnimo a dir el merito, che el gh* abia 
da piaser ? "e se noi glie piasesse f Una pula arie* 
vada ala casalina con un ma rio fio d' un pare sai-, 
»vadego, sul vostro andar, che vita doveravela far? 
Sior si, a\emo fatò ben a far che» i se veda. Vostra 
muggii r lo desiderava , ma no la gh* aveva coragio. 
Siora Marina a mi s* ha raccomanda. Mi ho trova 1 in- 
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venzion deln «.nachera , mi ho prega «I fofWtier . 
Il' bn visto, i «'ha piano, i le coutenti . Vu dove, 
reni eiier più quieto , più conloia . Xe compatibile 
v nutra muggier , merita lode «ora Marina. Mi bo 
opera per buon cuor. Se le onaeni, permanete; la , 
, ip tangheri, aoddiifeve. La pula xe onesta, ci puto no ha 
falli; nu altre temodoned'onor. Ho teoio Ja renga, lut- 
ile el matrimonio, e compatì l'avvocato. (Lunardg, 
Simon, e Cannano si guardano (* un i' altro tenia 
parlai*) (1 bo messi io lacco con rason . ) {da té) 
/.un. Coita diseu, lior Simon T 
Cai. Mi , le stasso a mi , lauderà va , 
Sim. Gnatica mi no gbe vago in tei verde. 
Lun. E pur ho paura , che bisognerà ebe raggiera*. 
Fel. Per coim ? 

Lun. Perclifl e) pare del puto, vegnimo a dir el merito.,. 
Fel, Veguiuo » dir el merito , el pare del puto xe 
aodà a parlarghe iior conte. El xe iti impegno, ohe te 
bui ito matrimonio, perché el dite, che nuocente- 
mente el se ila causa elo de «ti lussurri , e el te 
chiama affronta , e el voi ita lodiifaiìon ; el la un 
uomo de garbo, e se un omo ebe parla ben, » lon 
legura che sior Maurizio non laverà dir de no. 
Lun. Colia avendo da far 1 
, Sim. Caro amigo, de tante che gbe ne avevano penta, no 
glie xe la raeggio de quella . Tor le coite come le 
vien. 
Lun. E l' affronto ì 
Fel. Che affronto f co el u io roano , xe fenio l' af- 

Irò n lo . 
Cari. Senti, lior Lunardo; liora Felice gh* ha anca eia 
le *o de boi ette , ma per dir It verità, qualche rolla 
la xe una dona de garbo . 
Fel. Né vero , aior Canaan ? 
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Lun % Mo via , cossa a veto io da far ? 

Slm, Prima de luto , mi dirave de audar a disnar . 

Can. Per dirla, pareva che il disnar s'avesse desiuea* 
tega. 

Fd, Eh! chi 1' ha ordenà , no xe alocco. El s'ha so* 
speso, ma noi xè andà in fumo. Fé casi, sior Lunar- 
do, se volò che magne mo in pase, mandò, a chia* 
mar vostra muggier, vostra fia , diseghe qualche 
cossa, brontolè al solito un pochetin , ma pò feni- 
mola; aspetemo che veglia sior Riccardo; e se vieo 
el putd , leu imo la . 

Lun. Se vien qua mia muggier, e mia 6a, ho paura 
de no poderme tegnir • 

FeL Via , s foghe ve, gh' ave rason. Seu contento cu si . 

Can. Chiemamole . , 

Slm. Anca mia muggier . . . 

Fél, Mi , mi ; aspettè mi . ( parte correndo ) 

SCENA IIL 

% 

LvnjnDO, Cavcìav , e Simon . 

Lun. Una gran chiaccola gh' ha quela vostra mug- 
gier ! ( a Conciano ) 

Can. Vedeu ! no tue elise cionca, che son nn mar tu Ilo, 
'se qualche volta me la* so menar p«»r ci naso. Se di- 
go qualcossa , la me fa uua re»na , e mi laudo) 

Sin*. Gran done ! o per un verso, o per l'altro le ia 
voi a suo modo seguro . 

Can. Co le lasse parlar , no le gli* ha mai pia torto. 
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SCENA IV. 

Felice, Marina, M moabita, Luci etti , 
.e detti . 

Fet. V eie qua , vele qua . Petit {e , contrie , e le ve 

domanda perdott , ( a Lunardo ) 
Lun. Se me f» anca de quelle f ( a Margarita ) 
FU. No la ghe n'ha colpa, t<m caum ini. (a Lunardo) 
Lun. Coi» me ri te re»» il tu, fra os conce la ì ( a Lucida ) 
FU. Perii con mi, ve res ponderò mi. (a Lunardo) 
Lun. I omeni in caia? t moro» sconti F [a Slarga' 

fila , e Lucietta ) 
FU. Cile co mi, che ton cauia mi. (a Lunardo) 
Lun. Andeve a far tqitartar anca vu . ( <* Felice) 
FU. Veguiruo a dir el merito ... (a Lunardo, deriden- 
dolo . ) 
Can. Come parleu co mia mnggier J (a Lunardo ) 
Lun. Caro vu, compatirne. San fora de mi. (a Con- 

3farg. ( mortificata ) i 

Lue. ( piange ) } 

Mar. Siora Felice. Colia n' aveu dito ? cori pulito la 
xe gimlada* 

Sin*. Anca vu, lìora, meriteresti le volita parte , ( a 
Marina ) 

Marg. Mi cbiapo »u , e vago via , 

FU. No no, fenneve . Al povero n'or Lunardo ghe 
gien reiià in corpo ù» poco de colera, l'ha volo 
no buturla fora. Da resto «I ve acuita, el ve per- 
dona , e te vieu el puio , el k contenterà, che i ae 
-ipo sn ; ne vero , lior Lunardo l 

Lun. Siura si, lioia *i . (ruvido) 
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Mar. Caro mano, se savessi quanta passton , the ho 

prova! credemelo, no saveva gnente. Co xe, vegnu 

quele maschere» no voleva lassarle vegnir. Xe sta.. • 

le sia . . . 

Fel» Via, son stada mi, .cossa ocorre? 

Marg . ( Diseghe a oca vu qualcossa .) spiano a Lmt 

cietta) 
Lue. Caro sior pare , ghe domaudo perdo wan za . Mi 

no ghe n' ho colpa . . . 
Fel. Son stada mi 9 ve digo , son stada mi . , 
Mar. Per dire la verità; gh' ho anca mi la mia parte 

de merito . * 

«5Y/7I. Eh sa verno che se una signora de spirito . (a . 

Marina con ironia) 
Mar. Più de va certo . 
Fel. Chi xe ? (osservando tra le scene) 
Mar. Oe i xe lori . (a Felice) » 

Lite. (EJ mio oovìzeo . ) (da se t allegra ) 
%,un. Coss'è? chi xe? chi vien ? oraeai? andè via de 

qua . ( alle donne ) 
Fet, Vardè, cossa feri) io? aveu paura, che i oraeni ne 
inagna ì 00 semio in quatro ì no ghe se u vu ? las- 
se che i vegn a , 
Lun. Coma ade u vu 9 patrona ? « 

Fri. G> maculo mi . 
.Lun. K Quel forestiera no lo voggio . Se el vegnirà elo # 

anderò via mi . 
Fel. Mo perchè noi voleu ? el xe un signor onorato. 
Lun. Che el sia quel che el voi , no, 4o poggio. Mia 

muggirr, e mia Ma no le xe use a vede* nissuo . 
Fel. Eh -per sta volta le gh' averà pazieuaia, ne ve- 
ro f 6e? 
Mar. Oh mi si. ... 

Lue. Oh anca mi « 

Tom XXV, ,, 
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tua. Mi ti, ai*ea mi * (burlandolo ) ,*è dig© che ih» 

to Voggict. (a felice) 
Fel. (Me che orso , ino che feltro I ) empete , aspetè 9 

che Io laro star in drio . (si accosta alla stana) 
Lue. (Eh uon m import». Me baste uno càie regna . ) 

SCENA V. 

Maurizio, Fiiippeto, e detti. 

Manr. jl aironi . (sostenuto) 

Ltln. Storia, (brusco) 

FU. (saluta furtivamente Lue ietta. Maurizio lo guar- 
da . Filippeto finge the non sia niente.) 

Fel. Sior Maurizio , aveu sa vesto , come die la xe 
staila? 

Maur. Mi adesso no penso e qucfl che xe sto, penso 
a q uel che he eia esser per 1' aveguir . Cessa di se r 
sior Lunardo ? 

Lun. Mi dìgo e usi , vegoimo a dir el merito/ , che t 
fio» ce i xe hetì allevai , no i va io maschera , e 
no i va io ca»a , vegniina a dir el merito , dcle 
pule civil . 

Maur. Gii ave rasoo: andemo vie de qua. (a Filippete) 

Lue. (piange Jorte) 

Lun. Desgraaiàda I cosse xe sto fifar ì 

fel. Mo ve digo bea la verità , sior Lunardo , vegnt- 
ttio a dir el merito « che la xe una vergogna. S««u 
omo , o sen pule lo ? Disè , desdisè , ve muè , co le 

le tirandole. 
Mar. Vardè eh* sesti T no ghe V aveu promessa ? wo 
aveu sere el contratto l cossa xe ita f cossa xe suc- 
cesso ? ve 1' alo menade via? v' alo feto shsouor ni* 
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casa? così' e stt puteleszi f cQ*sa xe ste siucmic? 
cossa xe sii musoni ? ( a Luna r do ) 

Marg. Glie voggio bh> intrar anca ini io sto negoz-o. 
Siot si , in' ha despiasso che el vegna. L'ha falò mal 
a vegntr } ma co gh' ha da la man* v do xe ienio tu» 
lo? Fina a uu certo seguo me 1* ho lassa di p;*ssar, 
ma adesso roo ve diga, siorst, el l'ha da lor , el 
T ha da sposar . ( a Lunardo ) 

Lun. Che el la io toga, che el la sposa, che el se 
deslnga, »on sluifo, no posso più. 

//•/ ' i (saltano per L $ allegrezza ) 

Maur. Co *ta rabia , i s"*~ua da sposar * (a Lunardo) 

9 

tri. Se el Xe iutabik, so danno . Mo I' Ila uii^a da 

sposar ciò .•*" 
ÀJurg. Via, sior Lunaido, voieu che i se daga la man? 
Lun. Aspetè uu pociieliu . La»»e cut ine daga toso a 

colei a . 

Marg. Via , caro diario , ve compatito . Cottolo el 
vostro tenipcianjerrto ;-sè un gala ut omo , se aiuolo o, 
sé de bou cor; ma tìgurarse, sé uu poche io solilo . 
Sta volta gh' ave anca rasou , ma lina ime u te lauto 
vostra tìa , (^ujuIo uji v* avtmo dimanda perdonati*» 
za . Crederne che a ledur unv dona a sto passo ghe 
voi aasae » Ma lo lazzo, perche ve voggio ben, per- 
che toggto ben a »la pula, benché no la lo <:i»uo»sa, 
o no la lo y^oggra cooosser . Per eia , per va, me 
caverà ve luto qutlo eh' gì/ ìk> j 6p<*r2crave el san- 
gue per la pait de sta fàfneggi<i j coutente sta pu- 
la , quieiev* vu , salve la repuUziou dela^ casa , e 
se mi uo merito el Vp.tio amor, pazienza, sarà de 
mi quel che destinerà mio uiario , la mia sorte , o 
la mia cativa desgiazia . ( a Lunardo ) 

Lue. Cara siora mare , siela he ne de Ita , ghe domando 
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pridou hoc» iì eia de quel eh' ho dilo , e de , quel 
ri» gli' ho lato, {piangendo) 

Fil. ( La me fa da pianter ama mi.) 

Lun. ( ti asciuga 'gli occhi ) 

Con. VcJeu , «ior Lu nardo 1 co le fa cu.ì, no te «e 
poi legnir. (n Lunardo J , 

iSiwi. (munta , o co lo bone , o co le e» li ve le fa lu- 
to quel clte le voi . / 

Tel, E coa\, iior Lunardo f 

Lun. A'ptiè. [con tldégno ) 

Fei. f Ho cl»e loggia I ) s i 

/.u», Lucielaf ( amorosamente. ) 

ine. Sioi . 

£hc. Vegno . £ « accosta bel bello ) 

Lun. Te vini ti inaridar? 

£iw. ( ri vergogna e non risponde ) 

Lun. Via , rispondi, le vustu m.-iridar? con isdi-gno 1 ) 

Lm:. Snir iì , lior si . ( forte tremando ) 

Lun. Ti 1' ba vino, ab , el uovi*»? \ 

Lue. Su» li . 

Lun. Si»r Maurilio. 

Maur. Cuss;i gli' è ? ( ruvido ) 

Lun. Via, caro vecchio, no me reapoude , veguìmo 

» dir ci melilo , culi ru slego . 
Maur. Disi' pur su' quel che velevi dir • 
/.un. Se no gli' ave gnenle in contrario, mia lia *e 

per vostro fio . ( i due sposi sì rallegrano) 
Afaur. Sto bar un no lo inerita . 
Fil. S'.or pure . . . ( in aria di raccomandarti ) 
ff/ftur. Farine uu «ion de Ha «orief (senza guardar 

t'ilippelo 
/■il. Sior pare . . . 
IHaw. No lo voi rnatidar. 
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FU X Oh poyereto mi ! ( traballando mezzo svenuta ) 

Lue. Tignilo, tegoilo . 

Fri Mo vìa, che cuor gh'aveu? (a Maurizio) 

Lun. El fa ben a mortificai Io . 

Maur. Vien qua . ( a Fili p peto ) 

FU. Son qua . 

Maur. Xestu* pehtio de quel che ti ha fato? 

FU. Sior si , da sseno , sior pare . 

Maur. Varda ben, che anca se ti te moridi , moggio 
che ti rac usi 1' istessa ubbidienza , e che ti dipendi 
da mi . 

FU. Sior %\ , g'be lo prò rado . 

Maur, Vegm qua , siora Lucieta , ve aceto per fia, e 
ti el cielo te be ned issa , daghe la man . • 

FU. Come se fa ? 

Fel. Via- , degne la man , cusi . 

Marg. ( Povera zzo ! ) 

Lun. ( si asciuga gli occhi ) 

Marg. Sior ^imon , sior Cancian , sa rè vn i compari. 

Can. Siora si f/ semo qua, semo testimoni. 

Sinh E co la gh* a vera un putelo? 

FU. ( ride , e salta ) 

Lue. ( si vergogna ) 

Lun. Oh via , putì, ste allegri . Xe ora che apdemo 
a disnar. 

Fel. Disè, caro sior Ltniardo, quel forestier, che per 
^ amor mio xe de fa che aspeta , ve par convenienza 
de mandarlo via? El xe sth a parlar co sior Mauri- 
lio, el V ha fato vegmr qua elo . La civiltà non 
insegna a trattar cusi . 

lun. Adesso^ andemo a disnar . 

Fel. Invidei o anca elo. 

Lun. ^liora no. 

Fel. Vedesti!? sta rusteghezaa , sto salvadfgume, che 
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ne sarà. Senio tati desmesiighi , tuli boni amici, 
con tanto de cuor. Sterno allegri, magnemo , be- 
verao, e femo un brindese alla salute de tuti queli, 
che .con tanta bontà e cortesia u' ha ascolta, n 1 ha 
sofferto , e o s ha compatio . 



PINE DELLA COMMEDIA. 
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IL FESTINO 



* PERSONAGGI 

\ 

// Conte fii BEL POGGIO . 

La CONTESSA sua moglie. 

Don MAURIZIO, padre detta CONTESSI. 

Madama DORALICE . 

Doti ALESSIO , di lei marito , 

La Baronessa OLIVA. 

La Marchesa DOGLIA! A . 

Don PEPPE. 

Donna ROSIMELA. l ; 

Donna STELLINA , di lei figliuola . 

BALESTRA , cameriere del VONTE . 

LESSINO f paggio del CONTE . 

BUDINO, cuoco del CONTE . 

STANGA ì ,emlor * ^* MADAMA . 

RISMA , garzone del caffè . 
DUE mascherati , che non parlano. 
PERSONE invitate al fatino , che non parlano 
Un BALLERINO. 
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La scena si rappresenta in Venezia. 
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IL FESTINO 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 



Camera in casa del Conte . * 



Il C. di Bei. poggio, e Balestra. 



Ul. VJi 



Btd. V^lreda » signor padrone, la cosa è naturale, 
Ma Deano i sodatori miI fin del carnovale • 
Non se ne trova uno di buona o trina r#*«a ; 
Seno impegoaU in feste periùi gli orbi dì pia* ct . 

Bel. Tant' è, sou ueil' impegno, stasera io \o'J« festa; 
Due trombe , e due violini trovar solo mi rista . 
S' han da trovar , Balestra , $' bau da ttravar s» staro: 
Li voglio, s'io credessi di «pendere un tesoro. 

Bai. Ma come si ha da fare? , ' 

Bel. Come ti dirò te: 

Con do deci zecchini vernimi© ad cenno mio . 
Trovali tutti « quattro . Se fossero impegnati , 
Di' loro, che'cou arte si £ngaoa> ammalati . 
Di notte a casa mia guidati da Balestra , 
Vengano mascherati v e tuoavtna io orchestra . 

Bai. Ma *e ueasua valesse ... 
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Bel. Il donar tolto può . 

Non bastati tre lecchini ? sei per un ne darò. 

Son iteli' impegno , e melme ad ogni coito io voglio. 
Bai. Creda, signor padrone, vi sarà dell'imbroglio. 

Se foiie a un altro giorno l'invito trasporrlo , 

Pub <ìarsi , clie (' avene 1' orchestra a buon mercato. 

Perchè ... 
Bel. Si perde il tempo; volgermi in van li spera, 

Cono è V invito, e il ballo dee farsi in quella «era. 

Tu iai chi souo; avverti non mi trovar obietto, 

Vo' quattro sonatori; accordali, e li aspetto. 

Basta, che non ti veda tornare inutilmente. 

Balestra, sai chi aono , si spenda allegramente. 
. Bai. Allegramente dunque li spenda, e ai pò fon da , 

E l'esito felice al genio corrisponda.. 

Intanto per far breccia nel cuor dei sonatori , 

Mi dia, signor padrone, la borsa con degli ori. 
Bel. La boria ci sarà , ci aaran le monete ; 

So ben , che i sonatori ion persone discrete • 

Essi non temeranno, ch'io non mantenga il patto, 

Non. si usa in casi tali pagare tananai tratto. 
Bai. Non si usa, e non si paga; ma il caso è differente} 

Ci voglion da' lecchini, «e ou nou l'arem niente. 
Bel. Ne aspetto. 

Hai. Differire si può dunque la festa . 

Bel Non posso differirla . Ti romperei la testa . 

Vattene per pietà . 
Bai. Vado . 

Bel. Dove anderai f 

Sai, Vorrei dì questa casa andar lontano assai . 



Bel. 



' tent qui . 



Bai. Mio signore. . 

Bel. Impegna quasi' anello . 
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Bai (Ecco i divertimenti fan perdere il cervello. ) 

' da se ) 
Bel. Prendilo. 
Bai. Si signore . 

Bri. Per' otto giorni al più, 

Trova zecchini trenta . 
Bai. * (Non lo riscuoto più.) (da se) 

Bei. Che hai? Questo accidente per me ti reca duolo? 

Se sou senza denari, Balestra, io non *on solo. 

£ solo non sarò forse in un caso pari , 

Ad essere in impegno, e non aver denari. 
Bai. E ver, ma fa da piangere, caro'signor padrone, 

Saper, che in meri d'un anno andò una possessione; 

Saper , che alla consorte . . . 

Bel. Basta cos'i, va' via , 

Bai La dote consumata . . . ( camminando ) 

Bel. Balestra, in cortesia. 

Bai. E per chi . . . ( camminando ) 

Bel.- , Ehi balestra . 

Bai. Per una cicisbea. (cam~ 

minando ) 
bri. Balestra di che parli f 

Bai. Fra me la disco rrea . 

Bel. Vanne, impegna l'anello, e trova i sonatori, 

E taci , che bisogno nou ho di seccatori . 
Bai. Vi servo , e non vi secco . Madama Doralice 

Del vostro borsellino sarà la seccatrice . 



i 



SCENA IL 

Il C. di Bel poggio solo. 

1 
emerarin! Ah conviene,. ch'io lo sopporti, e taccia: 

E uà servitore antico, che tua riprende in faccia. 



i 7 4 il FESTINO 

Sa tcUk gli cai non poco l'onor, la gloria mia, 
E sa con il decoro unir l'economia. 
Osi mi prevalesti ialor de' *uoi contigli, 
Che or non ini troverei Ira debili, e perigli. 
Oli dura condurrne di chi seguir a' impegna 
Quel, elle la moda e l'ino, quel eoe l'esempio intigna! 
ull quanti sacriti»:] si tuono all' anibiaiuue 1 
Queiia iridila iu oggi «opra ogoi altra putitone. 
Ah lì lo piovo io stento , io ciie di servir bramo 
Donna il orgoglio piena, che (olino e non amo. 
E tol perchè non rida il mondo che io' osservi , 
L' impegno vuol per ora, ch'io soffri , e ch'io la aerea. 
Ecco mia moglie. Ah questa mena d'esser servita ; 
Ma' servitù di sposo dopo (re di e Unita, (vuoi par- 
lire ) 

SCENA III. 

La Contessa , e detto. 

C<m. Vuotile . -, 

liti. Che comandate I* ( voltandoti ) 

Con. Udite una parola. ■ 

Bel. Eccomi 

Con. Vo' pregarvi di uba fineua sola. 

Bel, Dite pure. 

Con. Vorrei, se la domanda è ooesu, 

Saper per qua) ragione dar vogliate una festa. 

Non dico che padrone di darla voi non siate ; 

Ma vuol , che siau le mogli, luto, iu ciò consigliate. 

Se deggio uscir di casa , v'andrò senza contesa ; 

Sv ho da riceverlo, giust'è, che ne sia iute** , 
Bei. Altra cagiuu, contessa , non muove il geo io tuia. 

Che di goder gli amici sollecito desio. 
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Di feste f e dì banchetti anch' io son favorito ; 

Gitile, che in e» sa mia diati an ballo e uu convito. 
Con. Anche (a èva* ì 

Bel. « A pochi dagli altri separati. 

Con. Fosso saper almeno, chi sieno i convitati? 
Bri. Lì sceglierete voi . 
<?**. : Ben voleotier, siguore* 

Ad invitar io mando dorella » e genitore , 

Aspasia mia cugina , la vostra geuiirice . . . 
Bel. Benissimo, e per quarta madama Dora lice . 
Con. Caro sior consorte , stupire io mi volta , 

Che in mezzo noti ci tosse la Mostra cicisbea . 
Bel. ÌL dama come le altre, può star d'ogn 'altra ai paro. 
Con. Sì, si, di tutto il r«>sto or son venuta in chiaro. 

Li festa, ed il convito sou latti per madama» 

Ptr me non aspettate , che inviti alcuna dama; 

Anr.i da mia cugina andar son persuasa ; 

Madama potrà lare gli onori «iella casa . 
Bel. Contessa , iti altro tempo andate ove volete ; 

Non cerco se ci siete in casa , o non ci siete; 

Ma vo' , eh*- questa sera le dame convitale 

Sieno dalla padrona servite, ed accettate. 
Con. Madama Dorai ice godrà, ch'io non ci sia . 
Bri. Vergogna è in una dama nutrir tal gelosia, 
Con. Gelosa nòti soo io del volto peregrino , 

Forse sarà madama la peggio de) festino ; 

Ma son più di sei mesi , che qui non è venuta : 

Quando m* incontra, o fugge, o appena mi saluta . 

Seguo , $e nel vedermi poco piacer risente , 
v Che r amicizia vostra non è unto innocente . 

No, che flou son gelosa, ma stolida sarei , 

Se una rivai soffristi ancor sugli occhi mìei. 
Bel. Che favellare è il vostro ? che termini sou questi ? 

indegni di una dama , che ffa sentimenti onesti . 
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\ di una consorte dirti noo può colei , 
'atto, come sogliono t lattare i pari miei, 
i , e fuor di caia so fare il mio dovere; 
o da consorte , servir da cavaliere . 
d' uba famiglia così nou si strapazza, 
e, uoo vi scaldaie. Vorrei... 

Siete una paisà. 



SCENA IV. 
vtbssj 9 poi Lessi no. 

f Sventurato! Pazzo sei tu, cbe presso 
ingraia sacrifichi te stesso. 
ia perduto il chiaro lume, 
? non spiacerni il costume; 
perda miseramente il conte 
ga solo coi scherni e Tonte. 
' mi sprezza, e mi odia a morte. 
?l cuor del mio consorte., 
sì presto il caro sposo 
fece delle mie nozze ansioso? 
e dar alimento fi foco , 
o alrnen che duri poco t 
i vi è che un sol momento: 
poscia il pentimento . 
\ ballo , ed il convita 
■5 mio marito ? 
r potriami un lume; 
°isco il costume, 
mio dispetto ; 
i amor, rispetto. 
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Lei. S'gnora , mandano l' imbasciata 

La baronessa Oliva , la marchesa Dogliata. 

Cont. Vengano , soti padrone. ( Cestino parte') 

Che si , che l' indovino? 
Ohe si , che son venute per causa, del festino ? 
Vengono a visitarmi per essere invitate, 
Ma se a' andran, lo giuro» deluse e disgustate 4 

SCENA V. 

La M. Doqlijtj, 6 la B. Oliva , e detta, 

poi Lessino, 



& 



Marc. *3erva , contessa . 

Bar, Serva. 

Coni. Signore, a voi m'iuchino. 

Da seder, (a Lesbino) 
Marc, ( Non si vede principio di festiuo . ) (alla 

Baronessa, e siedono) 
Coni. Per qua! deslin tei ice' di tanto onor tn' ha resa 

Degna la baronessa * e degna la marchesa f - 
Bar. IN uovo, non è per voi, contessa , il mio rispetto. 
Marc, Ci amammo da fanciulle, lo stesso è in me l'alfe Ito, 
Cont. All'espression sincera dell una e l*hra io credo, 

Poiché senza alcun merlo favorita or mi vedo . 
Bar. Come vi divertite t ( alla contessa ) 
Cont. Noi so, tulio m'attedia: 

lo vado qualche volta soltanto alla commedia . 
Bar. Oh ne ho veduta una quindici sere som : 

Che cosa scellerata ! Mai più glie la perdono . 
Marc. Di quel vecchio bizzarro vorrete dir, m'av veggio. 
Bar. Ci siete stata ì ( alla marchesa ) 
Marc, " E come! 

Bar. Non si può far di peggio.. 

Tom. XXF \ * 
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Voi l'avete «eduli f {alta contrita') 
Coni. Dirò , ie dir mi Ile* . . . 

Bar. Lo m, che dell'autore voi liete prolettrice. 

Ma iffé che questa velia la proietin non vale 

Per ita, che ha digiunato l'udienea in deaerai*. 

10 credo, che pei lui tari minor atrapatio 

11 dir , clte (jueita volta lia diventato pano . 
Marc. Non vì è una scena buona . 

Bar. tlon vi è un bell'accidente. 

Alare. 11 dialogo è cattivo , 

Bar. tu inuma non vai niente. 

Coni, Vi «iele ancor sfogate' 

Bar. Difenderla vorreste? 

Marc. A fife farebbe bella , eh* voi la di fendette . 

Cuiit. Difenderla non voglio, non ton di «enno priva. 
Se lotti la condannano, dito ch'ella è coltiva, 
A. ne he l'autore iitesio, semita uà lai flagello, 
Pregò, che la mattina levauero il Gattello. 
Del pubblico i gìudi«j ]ia tempre rispettato ] 
Anch'ai la maledice, ed è mortificato . 

Man. Se il pubblico temeva , dovea nudiarla Irene. 

C'tMt. A no uom, che ha lauto scritto... 

Bar. Da ridere mi viene. 

Un uom , che ha tanto scrino, contesta mia diletta, 
Che Feriva tempre meglio 1' universali.' aspetta . 

Cunt. E vero ; ed abbiti» vitto di tue fatiche il frutto; 
Ma un Matti, ebe scriva Aitai, bene noti può far tulio. 

Mure. Se non fa bene bene, almeno sia ordinata 
Lu.n.id. uon riesca cotanto icelleraU: 
Scolilo avrai* ^.ne ti popola c«tun.o*so 
digli urli • con i fiatiti titillare a più non polso. 

Cuuf. Amiche , permettete , che dica quel cb io irui». 
Unii dell'autor per scusa, ma per co in pati inculo , 
QiU-st' ultimai CBIiMueUia dal muudo condannala . 
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Fora© àin^' àimf addietro sarebbesi apprettata . 
Ma ii poco non «od di sfa a chi assaggiò il migliore, 
La colpa , lo confesso , è solo dell' autore . 
E l'bo sentilo io stessa dir , che più degli evviva 
I scherni a tal commedia del popolo gradiva; 
Da ciò per l'avvenire messo in maggiore impegno, 
L' udienza delicata mirando a questo segno : 
Pronto a sudar più ancora negli anni che verranno, 
Contento t che in Italia ài sparga il disinganno; 
Poiché talor gli applausi, lalor l'indiscrezione 
Producono col tempo del buon la perfezione. 

Bar. Faccia commedie buone , e allor sarà lodate, 

Marc. Se le farà cattive, sia sempre strapazzato. 

Coni- Se ne facesse sei di belle, e due di brutte? 

Bar. Una cattiva basta per scordarsi di tutte . 

Coni Povero autor ! Compiango lo stato suo infelice. 

Marc. Di quello che m' auijoja f non fo la protettrice. 

Coni. Ma si può bene .. . 

Bar. Oimè! La cosa ormai m' attedia: 

Per tutto ove si va , si parla di commedia • 
Cara conlessa mia , quel poco che ci avanza 
Di carnovale è meglio goderlo nella danza. 
Or mando alla commedia le serve , ed bambini , 
lo questi ultimi giorni mi piaccico i festini . 

Marc. Anch' io per verità me ne compiaccio assai , 
E voi , contessa ? 

Coni. Ob io davver non ballo mai • 

Bar. Ancor che non si balli, a veder si ha diletto*. 

Cont. Anzi che sulla sedia, meglio si dorme in letto. 

Mare. Con questo freddo io (etto sola sola sghiacciata ? 

Coni. Perchè sola nel letto ì Non son io maritala? 

Marc. Si, ma il marito vostro, cara conteisa mia, 
La notte si diverte con buona compagnia , 
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ConU Ehi , chi è di Ih r ( non volendo badare a quel 

che dicono) 
Lei. Signora . 

Cont. Fona la cioccolata . 

( I.tibino parte ) 
Bar. (Non tata ver, che ballino.) (alla marchesa) ' 
Mare. [Sonatala asiicurata.) 

Bar. Gli altri aauì in caia vostra faceaii qualche tetta . 

Quell'anno... (alla conUtaa") 
Coni. Son dei giorni, che ho un gran dolor di tetti. 

Non »o da che derivi. 
Mare. Sarà malinconia. 

Bar. Il chiacchierar fa peggio. Marchesa, andiamo via. 
Marc. S|>iacemÌ, con testina, d'avervi incomodata Valsa) 
Coni. Fermatevi, (ignora, beviam U> cioccolata. (Lesin- 
ila con ciaccolala , e la bevono tutte j 

SCENA VI. 

Il C di Bel foggio, e dette. 

Beì.xJh che fortuna è quatta, Marcheia, Baronetsal 

( $' inchina ) 
M>irc. Serva, conte. 
Bar. Son tarva . 

. Bel. Vi ha detto la conteaaa... 

Bar. Che co» r 
B-l. Del leiiinor 

Bar. Non giani privilegiate. 

Cont. (Ora lon nell'impegno.) 
Bel. Perchè non le invitate f 

,( alla contala ) 
Cont. 11 teatino ai far 



M 
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BcL -.-•■' Si fa, ti fa, signora .'■( alla 

contessa ) 
Coni. Coròe ! se i sonatori voi non trovaste ancora f 
Bel. Li bo ritrovati in vero assai difficilmente $ 

Signore, la contessa di ciò non sapea niente * 

Te me a non si facesse , e non ardia per questo 

Pregar di favorirci ... 
Cord. Nulla sapea . Del resto 

Prirna vi avrei pregale, come vi prego adesso. 

(freddamente ) 
Bar, Riceverò gli ouori . • 
Marc. Tenuta io mi professo . 

Cont. (Stupisco, che si accetti da lor simile invito.) 

(da se) 
Bar. (Verrò per sno dispetto.) 
Marc. ■ ■ t (Verrò per suo marito.) 

(da se) 
Bel. Udite. Se il digiano talor non vi dà pena, 

V invila la contessa a parchissima cena. 
Bar. A cena ancora ? 
Marc. È troppo? 

Bar. Troppo gentil, contessa. 

Marc. Voi siete per dir vero la gentilezza stessa. 

(alla conlessa) 
Cont. Indegna di tai dame sarà la mensa mia . 
Bar. Bastami il vostro cuore. \ 
Marc. La* vostra compagnia • 

Cont. Si farà preparare in luogo confidente» 

Tra i suooi , e le bottiglie staremo allegramente . 
Marc. Vi sarà, mi figuro, madama Doralice. 
Bar. Sì sa, senza di lei la festa far non lice . 
Cont. Sentite ì (ci conte ) 

Bei (E che per questo ? ) ( alla contessa) 

Bar. Ci sarà, si signora* 



* 
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Dama Dea t, che poi» esser fra l'altre ancorai 
Bar. Anzi sarà madama il miglior condimento 
Mare. Dove non vi è madama » non vi è divertimento . 
Bar. Verremo qnesta sera al generoso invito . 
Marc» Godreroo v contessine , la fetta , ed 11 convito. 
Coni. Compatirete . . . 
Bar. Addio . 

Marc. Addio, contessa mìa. 

Bar. ( Di rabbia ai divora . ) - è 

Marc. ( Di rabbia , e gelosia.) 

(partono accompagnate da tutti due, ma U coni* 

le segue ) 
Coni. Noo so quel che mi faceta, non so se il mio dispetto 

Vado a sfogar altrove , o a' io mi ponga in tetto . 

Vorrei dissimulare , ma estrema è la mia pena; 

Resister non mi fido al ballo, ed alla cena. 

De* miei dolenti casi ititeso è il padre mio ; 

Da Ini prudente e saggio tutto sperar poss'io. 

S' ha da trovar rimedio . Un d'i s' ha da finire^ 

Ma intanto la prudenza m' insegna a sofferire . 

Farò dei sforzi, e spero di superar l'affanno. 

-Per una notte al fine ... ma torna il mio tiranno . 

Barbaro ,ti amo ancora! Questo è il mio mal peggiore . 
Meglio per me, se meno amassi il traditore, (parte) 

SCENA VII. 

// C. di Bel poggio, ed il Cvocò, 

Bel. Y. ant'è, vo' che ci «iene e pernici e eotorni , 
Difficile non vedo trovarli in questi giorni . 
Voglio il pasticcio, e voglio almen sei piatti- buoni . 
Voglio un fagiano ancora, e tu che mi ragioni? 

Cttec. Tatto $i troverà , ma tatto a prezzo caro . 
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Sei. Trovisi , e che si paghi . 

Cuoc. Favotiaca il denaro . 

Bei Balestra è ritorna**? 

Cuoc. Ancor non .]' ho veduto • 

Beh Maledetto Balestrai Va' a veder s'è venato . 

Cuoc. Passa il tempo, signore, e se ho da&r gli estratti.*. 

Bel. Cerca Balestra . 

Cuoc. Dove f 

Bri. Va' » preparate i piatti • 

Cuoc. La roba è ^necessaria .. . 

Bel. La roba ci séra., 

Cuoc. Ma quando f 

Bel. Va* In cucina . " • ' 

Cuoc. Il tempo passerà. 

Bel. Quando verrà Balestra , avverti di far presto; 

Se manchi, ti bastono, Bodtu , te lo protesto. 
Cuoc. Che lavorare è questo ! Che vivere arrabbiato f 

Se resto in questa casa io tnuojo disperato, {parte} 

scena vm 

71 C. di Bei poggio, poi Lesprno. 

Bel. Dnlestra non si vede. Teovati ha i sonatori M 

E a casa non ritorna col resto dr quegi' ori t . 

Dovrian venti cecchini bastar per questa cena; 

Ma egli noti si vede ì Ohe dia voi fa ? Che pena I 
Les. Signor. . 

Bel. Tornò Balestra ? 

Les. Non è venuto ancora. 

E qtri di- flutti il patta» ... 
Bel. D\ «fci* 

Let. Della signora. 

Bel. Mio saoetro f Che vuole* Gli ha» dotta che ci «*»? 
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Lei. Si signor ... 

ilei. Maledetto... 

£**. Signor, chiedo perdono, 

fle/. Dovevi dir... che patti ... fermali ... gli dirai... 

Ma no , digli , elle venga . 
Le». Non J'iodovioo mai. 

{parte ) 

SCENA IX. 
Il C. di Bit roaaio, poi D. Manuzio. 

Bel. V erri qui don Maurilio al «olilo a leccarmi j 

Ma itudiei ò la guisa di pretto liberarmi . 
Maur. Conle, vi riveritilo. 

Bei. Signore . a voi m' inchino . 

Maur. E ver che questa aera preparasi un fciiiao f 
Bel. È vero . 
Manr. E non lo dice al grnitor la fwlìa F 

Del tuocero ti laici* da Un ramo la famigliar 
Bel. Signor, liete padrone del ballo, e della cena. 
Maur. No, come, vi ringrazio; uon vi mettete in pena. 

Amante non ioo io di lai Ira tieni ine n li , 

E no , die in tale incontrò ti «fuggono ì parenti • 
Bel. Quello rimbrotto acerbo non so di meritarmi. 

In casa mia vietalo (ara di soddisfarmi? 
Miitr. Potete in caia vostra sfogar le onrtte voglie ; 

Ma un po' più di riipeito n deve ad una moglie. 
Bel. Ella di me li lagna 7 
Maur. Si lagna , e con ragione . 

lo compatisco in tulli I' impegno e la passone ; 

Ma la ragione insegna , intigna la prudenza, 

Che deggia I 1 onesl' uomo salvar la convenienza. 

Non portili in trionfo ad una moglie io faccia 
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Cosa , che le dia pena :, oggetto che le spiacela • 

Bel. Come, signor. .. 

Maur. Amico, sfuggite un tal pericolo. 

Su ciò dissi abbastanza . Passiamo ad altro articolo. 
La piazza , ed il ridotto di voi %\ burla , e ride % 
E il pubblico assai prèsto degli uomini decide . 
Si sa , che a braccia quadre spendete, e profondete , 
Si sa, che il patrimonio anche intaccato avete. 
E quei, che iu questa sera da voi piacere avranno, 
Per solita mercede di voi si rideranno . 
Che bel piacere è il vostro sentir mentita lode 
Allor , che la coscienza vi macera , e vi rode ? 
Partiti i commensali , partiti i danzatori , 
Sacceder nella sala in folla i creditori . 
La notte al chiaro lume brillare in lieta danza , 
E il giorno per vergogna star chiuso in una stanza. N 
Questo è piacer? Piacere degli uomini ben nati 
È il viver cou decoro , e V esser rispettali . 
Ne basta il vati rispetto dei falsi adulatori , 
Che ajutano lo stolto a struggere i tesori ; 
Ma il cavaliere onesto si venera , e si acclama , 
Che inalza il proprio nome sull'ali della fama ; 
Che accresce alia famiglia il predio degli onori , ' 
Che render sa giustizia al sangue dei maggiori , 
E che nel di lui cuore serbar con egual zelo 
Sa i doveri dell'uomo, e rispettare il cielo. 

Bel. Signor ... ( vedendo Balestra si ferma senza 
parlare) 



Baik$t*m, m detti. 

M/aur. VjTeuero amato , siete convinto t 
Bel. Il iodo.. 

Mane. Posto ■perir, che voi,.. 
Bel. Signor , chiedo perdona. 

Veggo il mio torvo, e teco grave dover mi vuole, 
M/aur. Con voi gettati invano il tempo e le parole. 
Bel Ho no, vedrete, il giura.. (Hai tu il denar portato ') 

(a Balestra) 
Bai. Si signor. 

Bri. Permettete . . . Prendo per or commiai*. 

' Ci rivedremo . ( a don Maurilio ) 
Minar. Ah conte, veggo il vostro periglio, 

Bel. Ci rivedrem . 
Maur. Staterà I 

Bel. Signor , non- vi coniiglio . 

(parte con Balestra) 
Maur. Miterolaei perduto. 11 vizio in cuor ti regna. 
Il vìeìo mila fronte apiega 1* audace inlegna . 
Temi fra tuoi trastulli del suocero la faccia, 
E tolto al tuo 'contiglio ai aicoode una miuaccìa. 
In braccio al tuo dettino li lascio, e t'abbandono. 
Ma della ipota oppressa tenero padre io tono. 
Finché li può, ti «alvi l'onor di tua famiglia , 
Soffra disagi e< * °" le 1* v < rlu '' L '" a M'* ■ 
Uà quando il viiio eccede , anche natura insego* 
A scuotere dal fianco una catena indegna ; 
Clie te della tua fama , ilolidu , a te noo cai* , 
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Che Tal la tofferenta , il non parlar che yak,' 
Il mondo, cIm mal pensa, che sa dei iristi ogni aria, 
Dira, che è 1' innocente de' tuoi delirj a parie . 
Onde, se nulla giova Virtù , cosi a ma , arante, 
k lei renda giustizia il cielo, e il genitore. 
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Camera in caia di madama Doralice . 

D. Alessio, e Taiga. 

Ale*, i-ihe diavolo ha mia moglìe,che grida in tal manierar 
L' ba con me? 1' ha con te r 1' ha colla cameriera ! 

Targ. Vada, signor, non tenie che strilli, che KhiamiitoF 

Alti. Andar qnand' è infuriata!' Affé non aon t\ pana. 
Madami e una 1* stiacci a , e per poier «offrirla. 
Non trovo atiro rimedio, che quello di sfuggirla. 
Mi li la perchè grida T 

Targ. Gftda perche dal urto 

DÌ certa guarnizione li e errato nel comparto. 
. Mancano dieci braccia di pino, e questa sera 
Dee andar ad un feitino , e smania , e li dispera . 

Alt*. Ho inteso; del suo sdegno «e li cagione è quella, 
Sulle mìe spille avrebbe a cader la tempesta. 
Ma dica quel che vuole, li co» è disperata. 
Tutti gli ho spesi , e in erba ci mangiamo l'entrata. 
Lo sai, the per comprare an abito per lei. 
Venduti ho l'altro giorno due de* vestiti mìei; 
E jeri per il pino per far la guarnizione 
Speso ho il densr, clie a parte avea per li pigione. 
Non posto più. Trar tangue chi può da una muraglia? 
Altra non ho da darle te il nato non mi taglia. 
Targ. Eccola qui . 
Alti. Sto Tresco. Meglio è, cb' io me ne vada. 
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Targa, Targa, fa' prestò , il cappello» e la spada» 

/Tnron nari* \ 



{Targa parte . ) 

SCENA II. 



L Vi 



M. Doiulic e , e detto. 



Mad. V i è nota, don' Alessio» la bella bricconata^ 

Ales. Di che ? 

Mad. La guarnizione il sarto ha rovinala . 

Mancano dieci .braccia , e me lo dice adesso • 
Aiti. lV}a coinè? la misura l'ha data il sarto istesso » 
Mad. E vero, egli l'ha. data è un stolido, è un briccone. 
Mes. Che n'abbia qualche pezzo trafugato il garzone? 
Mad* Potrebbe darsi aucora . 

Ales* Andiamo a misurarlo . 

Mad. Pensate se ora voglio dall'abito staccarlo 1 

Intorno vi lavorano tre donne per far presto; 

£ della guarnizione s' ha da comprare il resto , 
Ales. (Buon per bacco! ) 

Mad. Che Targa sen vada in merceria» 

t Compri le dieci braccia , e presto a me le dia. 
Ales. Si dice facilmente: si mandi dal mercante; 

Ma il pizzo non l'avremo senza il denar contante . 
Mad. Spropositi ! 11? denaro so anch' io, che vi vorrà* 
Alt*. Ma eh' io ne sono seuza vosignoria non sa . 
Mad Ridicola sarebbe . Non ha denar ì cospetto! 

Che 1' abito per poco mi restasse imperfetto ! 

Tra le maledizioni mancherebbe- anche questa , 

Per voi , clr io non potessi andarmene alla testa. 
Ales. Avete pur quell'altro, nuovo, alla moda , e bello. 
Mad. Il dia voi che vi porti , vo' comparir con quello. 
Ales. Bene. {Targa colla' spada , il cappello, ed il 

bastone) 
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Mad. E voi don A lei t io penurt ci dovete. . 

Alet. Ci perderò , (ti mette la ipada) 
Mad. Ma quando f 

Alet. Ci pantera, il vedrete. 

(prende il cappello , ed il batton*) 
Mad, Ite a comprarlo vo.il 
Alet. Vedrò. 

Mad. Che ti vedrà r 

Daie il denaro a me. 
Ala. Denaro f Eccolo qua . 

Vi do la bone Mita, tale • quale coin' e , 

Due ioidi pel tabacco noa mi Hugo per me . 

Cora contorte mia, vi prego , compatite) 

Non io quel che ci aia; ma il mio buon cuor gradito. 
C (parte) 

SCENA IH- 

IH. Pontile* ,. e Tétta*. 

Mad. JLia tpesa non e molta; butta lecchini lei. 

Che ci fonerò questi alnoeuo io crederei . (apm la 

bona) 

Oimel Olà, D. Aleiiio; chiamalo, (a Tar) Ha tanto ar- 
(dìrtl 

Darmi una bona, iti etti non ci fon dieci lira ì 

Coti da me •' iu vola ? mi lancia nelle petto t 

Dieci lire a una moglie f Non vo* uemmeno quelle. 

(getta la bona, e coglie Targa che viene ) 
Targ. Signora. ... 
Mad. L'hai veduto f 

Targ. L'ho vitto, e l'ho tentilo. 

Mad. Che cote T 
Targ. 11 borii. Il imi, rhe in petto m* ha colpito. 
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Mad. Fot* 'egli una sanata , tristo briccoo che tei . - 
Targ. Son tutte me finezze coatro i meriti 01 tei . 
Mai. Ma che farò t 
Turg. Signora.: . 

Mad. Che vuoi? 

, Targ. Un' imbasciata . 

Mad. Di chi? 

Targ, Vi è il signor conte. • ^ 

Mad, Digli, eh' io son spogliata. 

Targ, Ma, eh' è padron . .. 

Mad, No, dico, soo spogliata, non senti? 

Targ.. Ei dì passar è solito sene' altri complimenti . 
Mad. Sono arrabbiala « segno, che al dia voi manderei 
Gli amici , ed i serventi , e anco i parenti mici . 

SCENA IV. 

//. C. di Bel poggio, e detti, • 

Bel. IfJUdaraa non è io casa? 

Mad. Ci sono» e non ci soo». 

Si aspetta la risposta . 
Bel Vi domando perdono , 

So, che «ji concedeste ftnor libere accetto, 
Mad Quel, che ni accorda uo giorno, sempre non e concesso 
Bei. Siete sdegnata meco' quai novità de è questa ? 
Mad- Lasciatemi di grazia \ ho a Uro per la testa . (si 

volge arrabbiata ddW mitra parte) 
Bel. Pazienza ; questa sera a cUe ora comandate , 

Ch' io la gondola mandi ì 
Mad. No» non v'incomodate, 

/fc/. Bene; «e vi sìa uoto, che priticipiar trattengo 

La fé bla al vostro arrivo . 
M id. Stasera io non ci vengo « 
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Bel Ma perchè ohi, lignoraf Peniate in quale imbroglici 

Saire i , » non venute . 
Mad. Non passo, e poi non voglio . 

Bel. L'ora è troppo avanzata. Sdii le dame invitata j 

Verranno per ballare, lo che farò? 
Mad. Ballate. 

Bel. Sema di voi t 
Mad. Che importar 

Bel. Madama, per pietà , 

Mad. Cnii la moglie voitra più contenta aura. 
Bel. Laici» ai la moglie in pace coi pregiudizi iuoÌ, 

Vi è noto , ulte il follino è ordinalo per voi . 

Per aver suonatori , uiata ho la violenta ; 

Mi può qualche maialino esitar la propotenta . 
Mad. Sia come esier li voglia, conte, vi tomo a dire, 

Non vengo. 
Bri. Non venite f 

Mai. Se credo di morire. 

Bel Eccomi in un impegno . Dettino maledetto I 

il ballo, ed il convito faraeii a mio dispetto. 
- Mad Sì farà dunque 1 
'Bel. E come poti' io farne di meno f 

Mad. lo iterò gola in caia a rodere il veleno. 
Bel Madama, per pietà, deb venite da noi . 
Mad. Se ballano , *e cenano, che biioguo han di voi F 
Bel. Ma che direbbe il mondo, l' io non ci fo«if 
Mad. Andate, 

Divertitevi bene, e piò non n>Ì annegate . 
Bel. Ma in carità, madama- .. 
Mai. k me codeiti lortif 

Bei. Farò quel che volete - 
Mad. 11 diavol ebe vi porti . 

(parie J 
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.SCENA V. - 

H. C- di Bel Poggio , poi Tauga. 

Bel. V_/h vita di chi serve miserabile e trista ! 

Ecco a servir le donne il premio che si acquista. 

Ma che farò ? 
Targ. Signore , ora ch'ella è partita 9 

Tutta vi narrerò la cosa com' è ita ; 

Son dieci braccia sole di guarnizion d' argento , 

Che fan della padrona l' affanno ed il tormento . 
Bel. Non altro? 
Targ. Per comprarlo è ricorsa al marito , 

Ed ei con uno scherzo *' ha sciolto t t se n 9 k ito , 

Smania delira, e freme, e si è cacciata in testa , 

Che senza quel vestito non vuol ire alla festa . v 
Bel. Targa , se si potesse porvi rimedio . . . Quanto 

Costa la guarnizione? 
Targ. Dieci zecchini. 

Bel. Tanto ? 

Targ. Si è vista , e si è pesata ; da sbattere nou e' è. 

(Ne voglio f se riesce, una porzion per me.) 
Bel Ma come far? sai pure, ch'ella i regali sdegna t 
Targ. Quando una cosa preme, chi ha giudizio s' impegua. 
Bel Non posso col marito pigliar tal confidenza . 
Targ Troverò io il rimedio , se mi date licenza . 

Del. Ma come? 

Targ. Stanno in dubbio, che il sarto abbia rubar- 

Dirò, che fu F argento dal sarto ritrovato . 

Con lui s' andrà d' accordo , e la maniera è < 

Di far, che abbia il vestito, e veggasi a 1 ' 
Bel. Facciasi pur. (Dieci zecchini!) A 

Dieci braccia d' argento • 
Tom. XXF. 




■9$ 



il T'ESTIMO 

Signor , sollecitiamo , 



T«rg. 

Bei. Avrete 1* miti 

T-arg. L' affini» io com' è f 

Couiatenfi i ttccliiui, fidatevi di me. 
Bel. Andiamo da Bsli-sira, ei tiene il mio dentro . 

L'impegno, in cui mi trovo, tot costa troppo caro. 

(petto») 

SCENA VL 

IH. DotMlCB , poi Stahoj. 

Mad. Senza di meta Testar tenia di me, per cui 
Dica di Carla il conte, ti ballerà da lui! 
.Dira, se non mi vede la crìtica brigala, 
Q eli' io Duo io ballare , o che non mi Uà invitala. 
Ma l'uno, e l'altro è poco; dirau, non è venuta. 
Forte perchè non l'ha 1> contessa voluta. 
E il conte che mi teme almeno , se non mi trae, 
Ardisce a un tale intuito esuotiere una dama f 
lu casa mìa finito ha di venir 1' audace . . 
ftla si l'arti la letta, quello t <ju*l che mi «piace. 
Per far, che non seguiste, Ho giuro , pagherei, 
Tutte le gojc ancora, non che i vestiti miei. 
Citi sa! faro di tutto per ritrovar maniera ... 
Può darsi, mi riesca qua) cosa inuansi sera; 
Stasera tu uuo balli, conte, te lo prometto, 
A coito anche di farti precipitare il letto. 

Stan. Siguitrs, c'è il padrone? 

Mad, Fuori di casa è andato. 

Per qual r.igion ne chiedi? 

Smn. Egli era domandalo. 

Mud. Ba ciuf 

Stan. Da dou Maurilio, 
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Mad.. Digli, ch'egli è sortito» 

Ma . . . aspetta : (Che mai punte voler da mio marito? 
Son curiosa . ) Va* , digli , cbc ci son io , che onore 
Mi farà s' egli passa , cW io l'avrò per favore.{ Stari' 
ga parte} 

Chi sa, ch'egli non tenti, spronato dalla figlia, 
La pace, per vendetta, sturbar di mia famiglia? 
Se accorgermi potessi , eh' ei ciò tentasse , il ghiro... 
Ma in tempo egli è veuuto, che il conte più non curoj 
£ posso cautamente con lui giustificarmi, 
. Metto acquistando allora , ch ; io penso a vendicarmi. 

SCENA VII. 



D Mjvb/zio 9 Stanga, t detta. 

Mauri IVJLadama . ( inchinandosi ) 

Mctd. Oh mio signore , qua! ònor è mai questo? 

Presto una sedia . 

Maur. Io sono ... 

Mad. Un' altra sedia presto . 

(Stanga dà le sedie e parte ) 
Favorite . ( lo vuol far sedere alla dritta ) 

Maur» Madama , cosi non sì sta bene. 

Mad. No, signor , favorite . So quel che mi conviene. 
(siedono ) 

Sortito è don Alessio; ma se comandi avete, 
Senza riguardo alcuno esporli a me potete . 
Comuni son gli arcani, comuni sou le voglie 
.In questa casa nostra fra il marito , e la moglie. 

Maur. Invidiami fortuna ! Felice matrimonio , 
Dove della discordia non penetra il demonio 1 
Volesse il ciel , che tale fosse quel di mia figlia; 
Ma il contea giovanotto , non pensa ali* famigli»'' 



j 9 6 IL FESTINO 

Mad. Il conte, per dir vera , non he mollo giti dieta* 
Se lìbera favello, perdoni don Maurilio. 
Egli è genero vostro , ma d' esserla uon mostra , 
Ha una consorte degna , onor dell' eia nostra , 
Fa torto ad ambfdue la vita, eli' egli mena . 
Ecco qui: questa aera dà un ballo, ed una cena! 
Non dico, cit'ei non possa spander cento lecchini; 
Ma mormorati di lui gli amici , ed i vicini. 
E dicono (io non aogl.o entrar ne' fatti altrui) 
Dicono, elici roviua la casa, e 1 beni sui. 
Jtfaur. Madama , uu.i tal frate mi giunge inaspettata . 
Al ballo, ed alla cena voi pur siete mvitata, 
E so . . . s 

Mad. Mi maraviglio! non vado alla sua festa ; 
Chi avesse tal pensiero , sei levi dulia lesta . 
Lo so, che il mondo parla di me sema rispetto; 
Il conte non vedrete venir più nel mio ietto. 
Fiuor se lo trattai, lo feci in ukuu a tanti. 
Glie vengono a graziarmi, amici, e no» amanti. 
Appena me uè accorti, eli' egli era il più osservato. 
Signore, immantinente gli diedi il suo commiato, 
Hou ami di stimo priva, noti vo' fra le mie soglie 
Un dodi , che per aie faccia temer la propria moglie . 
Vi prego alla conlessa parlar per patte mia : 
Ella mi fa gian torto, di me .e ha gelosia. 
Pero la compatisco , e voglio esserle amica, 
E vo'.clie il mondo intano lo sappia e sì disdica. 
Pur troppo il mondo è pieno d' ingauui , e di malitia; 
Ma cavalier voi siete, mi farete giustizia . 
Slaur. t Le credo, o aoa le credo:) Madama, io nontapreì: 
Dell'espressioni vosi» temer non ardirei. 
.Soli) dirò-, che lodo il volito pensamento 
Di non aud.ir stasera a uu tal divertimento . 
Mad. Non vi auderei , lo giuro ofmoien per un milione, 
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Oltre quel' che vi dissi , evvi un altra ragione .' 
li conte , non so dire per qual novella ardenza , 
Rapiti ha i sonatori altrui con prepotenza ; 
Schernite, ed affrontate due case a questo segno, 
Vorranno vendicarsi , a costo d* un impegno . 
E certo del festino vedrassi in sul più bello 
Dà gente puntigliosa proda r qualche flagello . 
Per me non mi vedranno entrar in quelle porte; 
Ma spiacenti soltanto da v ver per sua consorte . 

Maur. Madama, voi mi dite cosa che mi sorprende. 

Mad. 11 conte quand' è acceso, tion vede, e non intende. 
Signor , in quella casa vedrassi una tragedia , 
Se il vostro buon consiglio a tempo non rimedia . 

Maur. Farò ... ma che far posso ? 

Mad. Cercate di Balestra $ 

Egli vi sapra dire l'istoria dell' orchestra . 
Scoperti i sonatori, saputo il loro nome, 
Di metterli in dovere non mancheravvi il come . 

Maur. Questo si potrà fare . 

Mad. Ma se per 1' attentato 

Gli offesi una vendetta a tesser preparato , 
Tardo sarebbe e vano un tal provvedimento , 
Compatite, signore, dirò il mio sentimento. \ 
lì differir la festa, il differir ia cena 
La povera contessa esime da ogni pena . 
Mancan dell'ore tante all'ora del convito. 
Si può coli' imbasciata distruggere l'invito. 
S'io fossi in caso tale, siili' onor mio v'accetto , 
Vorrei cercar la strada di metterai al coperto • 
Ma voi prudente siete, in simile .periglio 
Bisogno non avete di norma e di consiglio . 

Maur ( Stupisco sempre più . Strano mi par tal zelo.) 
(da se) 

Mad, ( Se il suocero mi crede , mi vendico , e mi celò.) 



19S IL FESTINO 

(da le) 

Jtfaur. Madama iuuìilmenlt da voi non fon venuto, 
Se ili consigli , e lumi mi avete provveduto. 
Pulirò, per non darvi più lungamente un tedto.(t' alza) 

Mail. Ponete al precipito sollecito il rimedio. 
Vada il festino a moule, e al genero »' iruegni 
Dal suocero prudente afuggir colali impegni. 

Rlaur. Madama, vi ri a gratto . 

Mad. Di eber 

Mnur. Peadon vi chiedo. 

( inchinandoti ) 

Mad. (Il vecchio l'ha bevuta.) (da »t) 

Maur. (A lei latto non credo . ) 

(da «) 

SCENA VHI. 

M. Dobjlicb, poi Tamia. 

Mad. Ut ama la figlia, e se ama il genero davvero, 
ila da impedir la fetta ; l'impedirà , lo «pero. 
La rabbia mi divora, l'invidia ini tormenta, 
F,J altro non vi vuole per rendermi con lenta , 

Targ Signora . 

Mad. , E tu che vuoif 

Targ. Un' imbaiciaia . 

Mad. Evviva . 

Targ. La marchesa Dogliata , la baronessa Uliva. 

Mad. Padrone. 

Targ. Ho poi da darle una novella buona . 

Mad. Di che ! 

Targ. Sara conlenta oggi la' mia padrona, 

Mad. Perchè f 

Targ. Perchè il aarlore t'argento ha ritrovato, 
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E r abito stasera l' avremo terminato . 
Mad. Come ! ciie dici f 
Targ. Il sarto trovò la guarnizione , 

L'aveva trafugata uu discolo garzone. 

Con quattro bastonate l' indegno ba discacciato. 
Mad. E l' abito ? 

Targ, Stasera è bello , e terminato . 

Mad. Pevera ine! 
Targ. Signora * dovrebbe in lei rivivere 

La gioja, l'allegria. 
Mad. Povera me! da acri vere. 

Targ Le dame? 

Mad. Le dame . . . non so che far» 

Targ, Signora . 

Mad Dopo che hanno aspe Italo.* .vengo 00 io lor malora. 

( Targa parte ) 



SCENA IX. 

M. Don alice soia . 



A 



ffè 1' ho fatta bella ! L' abito è orinai finito « 
Ed io '1 povero conte ho mésso a mal parlilo. 
Ma in ogni guisa ei merla Tira e lo sdegno mto f 
La «testa si faceva 9 senza che vi foss' io . 
Ma non potea , per dirla , sottrarsi dall' impegno . 
Troppo presto m'accendo . Maledetto il mio sdegno. 
Se il suocero impedisce , che facciasi il testino f 
Bene , sarà cogli altri comune il mio destino . 
Ma se la fesi-* segue? grazie alla sorte amica , 
Ch'io sia delle scartate non voglio che si cìica • 
Che dira don Maurizio, se vedeaai al convito? 
Dirò, clie mi ha costretta andarvi mio marito. 
U conte che dirà, se il suocero gli parlar 
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Col conte io due parole m' impegno <T aggiustarla . 
Gli scriverò un vigliato, l'avviserò di tutto: 
Dirò, che d'altra parte, il suocero fu instrulto . 
Dica quel che sa dire , fon pronta air occasione , 
E a forza di gridare io voglio aver ragione. 

SCENA X. 

Im M. Dògujtj, e la B. Oliva, e detta. 

IrJLadama vi son serva. 

Madama » riverente • 
M* inchino a queste dame devotissimamente . 
ga porta da sedere e parte ) 
io da voi venute , madama gentilissima , 
lo una notizia , che cerio è importantissima, 
oosiglio da voi averlo si desidera . 
*ra chi di darlo capace mi considera • 
ohe una festa si fa dal conte ... e poi , 
dir saprete , $' egli la fa per voi { 
9 questi onori, ma per la sua bontà. .. 
V avvantaggio , il resto già si *à> 
m bel beilo. Se voi vi supponete . . . 
te, amica . . . 

Eh via, si sa chi siete . 
Valtro $ che avete a comandarmi? 
nula, madama , ad informarmi 
la, mi pare interessante $ 
" col guardinfante . 
sa andar, come si vuole, 
meglio , se si puole . 
Ha si sta in osservazione * 
eiuoa distinzione . 
, è cosa assai privata ; 
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Ciascuna può ballare e Tettila e spogliala . 
Bar. Voi come andate ? (a madama ) 
Mad. Ancora non ci ho Dentato tn. 

Mare, Coli* abito di Kofi l '" 
Mad. Oh no lo porlo pia . 

Marc. Vi mettete quel ro»o 1 
Mad. Non credo. 

Bar. Il giallo? 

Mad. OiM. 

Marc. Ora capisco; ununovo. 
Bar, Dite d'avveri 

Mad. Non to. 

Bar. Brava; brava « un vestito novissimo. V ho a caro. 
Marc. Ma ! coti fa cbi può . 

Bar. Lo fa chi ha del denaro. 

Mad. Còsa di poca spesa. Non e di soggezione . 
Bar. Di broccato ? 

Mud. Oh pensate! no po'di guarnizione. 

Marc. D'oro, o d'argento? 
Mad. Argento . 

Bar. Le mostre, o tutto il roto? 

Mad. Vi dirò, baronessa, ton delicata io questo} ' 

Non voglio che le genti mi dicano a un invito: 

Guardate quella voglia di abito guernitn , 
Marc. Se lo dico: mi aspetto vedere uno ab itone . 
Mad. Sara quel che sarà. 

Bar. Ma dite, col cerehióni;? 

Mad. Cercio grande • 
Mure. Vedete, e noi porre in periglio 

Vorreste di una critici co) facile consìglio . 
Bar. Noi pur col guardinfante ci sveremo da vestire. 
Marc. Nou no vestiti nuovi, ma posso comparire. 




Targ. 
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SCENA XI. 

Tjkoj, e detti. 

. V ien donna Rosimena . 

Oh bella I 

Bar. Oh la vecchio nuf 

Mad. È loia f 

Targ. È «n don Peppe . 

M<id. Pani pure, è padrona. 

( Targa parte ) 
Marc. Oh questa sì può dire , e li 'è donna fortunali! 

Ha lettanl' anni , è ancora aervii* , e corteggia». 
Mad. Queilo per dire il vero , è un caio inusitato , 

Che «'ubbia per Uni' anni l'amico Cwniervato. 
* More. Tarda molto a venire . 
Bar. Sentitela, che tale. 

Mad. Povera vecchia rei I» ! Le pelano le leale. 
Bar. Eccolo . Com'è brutta? 

Marc. Vi par poco lisciala! 

Mad. Non liuto di carnevale? La vecchia è m aie he rata. 

SCENA XII. 

D. Rosimeiia, D. Pstft, e detti. 

Rot. lYLadama, vi aon lerva . Marchesa, barouesia, 
. ( Targa mette le tedie ) 

Bar - i S,rv. 
Marc, j 5ervl ' 

Mad. Serva devota . 
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Mare. (Èogrtor 

(da se) 
Mad Sì servino di grazia , si servino, aignc 

lidieno ) 

Oh donna Rosi mena , che vuol dir qoest' 
Ros. Scusatemi , madama , s' io vengo a incc 

D' una finezza , amica , son venuta a preg 

lo so , che questa sera il conte dà una fc 

So , che sarà composta da gente tutta one 

So quanto voi potete , dicendo una parola 

Vorrei col vostro mezzo" condur la mia fìg 
Mad. Ben volentier , siguora . 
Bar. Ma le fanciulle 

Pare non sia ben fatto condurle sulle feste 
Ros Che cara baronessa! correggere mi vuole 

E peggio le ragazze lasciarle in casa sole • 
Marc' Le madri , che bau giudizio . . . 
Ros So che vofet ! 

Ma vecchia ancor non sono , e voglio divert i 
Mad, Dunque voi pur , signora . . . 
Ros Si sa , vengo ai : 

E meco mi lusingo verrà doti Peppe mio. 
Pep Se mi ora permesso. 
Mad. Non so , perchè risti : 

E il luogo della festa ; di ciò nou mi protm i 
Ros. Madama Doralice , parlo con cuore aperte 

Quando non vien D. Peppe, anch'io non veng< 
Marc. Si , donna Rosimena , vi lodo in verità; 

Un po' di cicisbeo fa bene in queir età* . 
Ros. Don Peppe onestamente mi serve, e mi ba s 

E gli voleva bene ancora .mio marito . 
Bar, Vostro marito in falli era buon' uomo asse i 
Ros. Che tu sia benedetto ! Non mi gridava m i 
Mad. Voi mi permetterete , che pria ne parli al ; 
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Ma in verità , madama , non si può dir commedia • 
Bar. Cogli abiti, col verso, col merto degli attori, 

Con qualche novità l'autor la porta fuori. 
Mad Eppure è un'opra tale, che trentaquattro sere 

Ha sempre fatto gente, e a tutti die piacere. 
Marc. A tutti? Se sentiste quel che ne dicon tanti f 
Vi è chi 1' ha esaminata bene da tutti i canti, 
E vi ha trovato dentro di molta improprietà . 
Par Dicon che nei cantieri non ci sia verità. 
Ros. Oh qui pòi perdouale; di questo me n'appello» 
Carattere può darsi di Curcuma più bello ì 
Veder una vecchiaccia , che fa da giovinetta , 
È cosa veramente, che piace, e che diletta. 
Vederla disperata per causa dell'eunuco, 
E cosa, che da ridere farebbe ad un sambuco, 
E quando della schiava in vece si offeriva, 
Guardando un po' don Peppe , da rider mi veniva. 
Bar Appunto con tal donna l'autor presi ha dei sbagli; 
Son savie, tfón matrone le vecchie dei serragli. 
Meglio doveva gli usi esaminar dei popoli, 
Vi sono dei serragli anche in Costantinopoli . 
Mad. L'autor di quei di Persia dipinto ha il ver costume. 
Dai viaggiatori ha preso norma, consiglio, e lume, 
E accordano i migliori , che sono lai custodi 
Esperte neH' iugauuo , maestre delle frodi . » 

Marc. E quando quella vecchia discorre del caffè, , 

E fa da semplicista senza saper perchè? 
Mad, Lo fa, perchè ad 4i\ vuol dar trattenimento; 
L'autor ve 1' ha innestalo per suo divertimento. 
£ ver, che si poteva ancora farne seti za .- 
Ma prendersi un Poeta può ben questa licenza . 
Pcpp. E poi lo fa la vecchia, perchè è una linguacciuta, 
Clie entrar volendo in grazia, per ogni vìa s'ajuta. 
Che parla d' utia cosa che a lei non disconviene. 
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Kos. Oli caro quel D. Peppe ! oh come parla beue f 
Bar, Condannano poi mollo di Fatima l'amore» 
Dicono , che non puossi accendete in poche ore v 
E dicon , che sia falsa I* ipotesi* galante, 
Che fosse innamorala pria di veder l'amante. 

Mad. Chi parla in guisa tale, mostra che le. sia oscar* 
La condizion di donna chiusa fra quattro mura . 
L' unico ben di donna in Oriente è lo sposo , 
E tanto di ottenerlo è il di lei cuore ansioso, 
Che quando V europea principia a essere amante. 
L'amor nell'orientale divenuto è un gigaute. 

Kos, Viva madama, e viva., 

Marc. E poi , che donna strana , 

Che donna indiavolata è mai la schiava Ircana? 

Mad Amica, a piacer vostro tutt' altro criticate; 
Ma Ircana io la proteggo , e non me la toccate • 

Marc, Non patio dell 1 a ttfj.ee » favello con modestia; 
Mi piace di vederla smaniar còme una bestia . 
Del carattere suo sol favellare intendo. 

Mad. Ircana, la sua parte, il suo smaniar difendo . 
Finor soo stata cheta, or mi si scalda il aaogue : 
Se mi toccate Ircana > io fremo come un angue • 
lo trovo il suo carattere bellissimo perfetto; 
Mille volte al poeta io dissi: benedetto I 

Bar. Credetemi , madama , che vi è da dire assai. 

Mad. V ho caro . (s* alza ) 

Bar» Ma sentite. 

Mad- Orsù ho sentito assai. 

Restate se volete, io vi domando scusa; 
So, che piantar le visite la, civiltà non usa; 
Ma un alTar di premura m' obbliga un sol momento 
Passar, se il permettete, nell'altro appartamento. 
Tre dame , che son piene di tanta discrezione , 
fo che mi daranno benigna permissione. 
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Bar. Io vi levo V incomodo . 

M**** Faccio lo stesso anch'io. 

Ros. Attenderò 1' avviso , madama , al palco mio . 

Ricordatevi bene parlar per tutti tre; 

Per la figliuola mia, pel mio don Peppe, e me. 

( parie inchinandosi con doti Peppe ) 
Mire. Madama, compatite. ( inchinandosi ) 
Mad. Giust'è,.che a voi domande.;. 

Bar. Dunque vi metterete stasera in cerchio grande? 
Mad. Può darsi. 

B ar - V'ho capito, già me lo metto anch' io . 

Riverisco madama . , , . 

Marc, Serva , madama . 

( madama s'inchina , e le accompagna alla porla . ) 

SCENA XIIL 



"/j 



p 



M. Don alice sóla . 



erduto ho più di un'ora con queste vauarelle . 
Perchè io sarò col cerchio, lo vogliono ancor elle. 
Si rodon dalla rabbia , perchè ho il vestito nuovo; 
Ma quando viene il sarto? Ma quando me lo provo? 
,E il conte, ehe, lasoiommi ripiena di dispetto, 
Percliè non lo condolo almeo con un vigi ietto ? 
Farlo volea; ma il diavolo mandò più d un imbroglio; 
Ora con quattro versi formo uq tenero foglio; 
Farò,. clic a me ne venga, l'informerò del lutto, 
Non voglio pù vederlo per amor mio distrutto. 
Un misto di finezze , un misto di strapazzi 
Mantiene a noi soggetti tanti poveri pazzi. 



FINE DELL ATTO SECONDO. 



Mft IL FESTINO 

ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Stanza inserviente ad uno bottega di cafft 
con vuri tavolini e sedie. 

Risma, con altri Gurtoni delta bottega del 

coffe che ripuliscono i tavolini e le sedie , 

poi il C. di Bei. poggio. 

Bel. XVisraa f 
flit. Signor . 

Bei. Balestra a* è qui vedalo ancora! 

Hi!. Non signor'. 

Bel. Ci doveva essere a veruno' ora. 

Credo le venti due saran poco Inalane: 
Voglio esser ubbidito ria chi mangia il mio pane. 
Bis. Signor, vorrei pregarla . . . 
Bel. Di chef 

Bis. So .che una festa 

Fa ella questa sera; te In domanda è onesta, 
Desidero . . . 
Bel. Che cosaf 

Bis.' Servirla dei rinfreschi. 

Bel. L'impegno è grande; io temo, che poi no» ci riescili . 
Bis. Signor, di me le genti 100 meglio permase, 
lo soglio dì Venezia servir le prime case . 
Vengono alla boltrga , e in queste stnnze mie 
La sera e la mattina le meglio compagnie. 
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Targ. 




IV a De do imi booti». 


TJu » 


«> 


cito per lei ( presentandoglielo ) 


Bel. 




Di ibi r 


Targ. 




Della padrona. 


Bel. V 




liti TettN r 


Tari. 




Viro* . 


Bri. 




L'argento ? 


Tnrg. 




Va bruissimo 



Bei. L'/abito tara fatto f 

Tfg. A 

Bel- Bravissimo . 

Seminili che ro« dice madama geutiiiMiuu . 'apren- 
do il vigliato ) 
Ti par clie lia contenta? 

Targ. Contali!* , pel allegrii'im*. 

Bel Ruiiiio buono. Leggiamo; Manda i tuoi complimenti 
,11 conte di bel Poggio DoratUe Studenti . 
V avvisa , che ttatera tara a goder la fetta , 
dettato il fier dolore di stomaca , e di trita . 
(Il mnl dell'emicrania guarito ba eoli' argento , 
E mei dalla mia bori* il tuo medicamento . ) 
Se ttranamrnte accolto da lei Ju quetta mane , 
Sa ben, che qualche volta le donne inno strane, 
(Lo to . lo io per prova; dacché le vado intorno. 
Senta che mi maltratti non è panato un giorno . ) 
Per altro lo amicura la mano che gli tcrivc. 
Che al conte gara grata la dama finché vive . 
E a tibtl ti protetta di mera confidenza, 
Trattarlo qualche volta con qualche inavvertenza , 
(Se quella coi» e vera, li vede certamente , 
Mi* io inno di maduma il maggior confidente.) 
E ir di tal protetta scontento egli non è , 
/,* attendo in propria casa a Òevere il caffi . 
(Ho mieto, andar conviene a prendere il mio reato; 
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Dì già »* mi strapazza, il mia destina è questo. }' 
Va' pur dalla padrona ; falle i miei con» pi intenti , 
Dille, che a riverirla mi porterò a m omenti . 
Che intanto la ringrazio dei •entimemi umani, 
Che circa a tutto il resto , io son nelle sue mani . 

Targ. Glie lo dirò , signore . Ma Targa , il poveretto... 

BcL Che vuoi ? 

Targ* Non ho tabacco ... 

Bel. Vanne, Balestra aspetto. 

Mi spiccio d' un affare , e poscia veugo subito . 
Vanne , sarai contento . 

Targ* Eh s\ signor, non dubito, (par- 

SCENA IV. 

tt C. di Bvipogóio solo, poi Bisma. 

Bri. JLcoo , spendere è forza , chi vuol cotesti onori , 
Se non colla padrona , almen coi servitori . 
E Balestra non viene . Chi diamine sarà 
Quella maschera donna t . . . mi par ... si volta in IL 
Affé I' bo conosciuta ; quella è la moglie mia . 
Ha un oom, che Y accompagna; non so chi disfano *ia, 
Ella si è travestita; ma la conosco all'aria. 
Per qua! motivo in giro la donna solitaria f 
Vi sarà il soo mistero, vi sarà il suo perchè. 
Chi sa, ch'ella non venga a ricercar di me t 
È meglio da madama andarmene adrittura; 
Prima che mi assali sca con qualche leccatura, (in 
alte di partire ) 

Ris; Signor , è domandato 

Bel. Da chi t ) 

Ris. Non so chi sia, 
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Bel. Rispondi i chi mi cerca , ch'io tono andato via. 

(.parte J 
Hot. Ci giuociierei U testa , cb« il povero signora 

Si crede, che lo cerchi no qualche crtdiioie ; 

Ma ic sapulo itNu , ch'era douna... 

SCENA V. 

La Contusa, e Bjlbstka matcherati, e 
detta . 

Cont. 1 j cosr-/ 

—Bai. Non viene il signor come ? 
Bit. Già nn momento pai ti. 

Cam. ( Oh questo mi dispiace . ) (da te ) 
Dal. Sai dove andato aia T 

Rit. Noi io . 

Bai. Non vorrai dirlo . ■ > 

Alt. Noi so in parola mia . 

(parte) 
Bai. Epur tiui m' aspettavi . 

Cont. Che ci abbia egli veduti ! 

Bai. Non crederei poteste averci conoscimi . 
Cont. Quello di mia torcila novissimo vernilo 

Credo anch'io conosciuto non sia da mio marito. 
Bai. Ed io un mascherato in guisa lai , che cerio 

Non mi coooicerebbbe mi. nom di lui più «aperto. 
Coni. Aspettiamolo dunque, (w pane a ardere'. 
Bai- Dubito beo, che irato 

Mi agridi, se con voi mi vede mascheralo; 

Ma a costo anche di perdere la grazia del padrone. 

Mi sprona e mi consiglia per voi la couipabeiout . 

A tante ìocodv etnea u , io verità, signora, 

Kimediérei potendo con il mio sangue ancor»; 
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Cont. Caro Balestra mio , tu sei uh uom 
Ma dolce qualche volta sei più che ne 
1 quattro sonatori trovar non si dovev 
E d' iuipeguar l'anello sospender si pò 
» Bai. Lo so, ma nell'impegno si caldo 1' 
Che esimermi di farlo dawer non ho p 

Cont. Basta» vediamo il conte, sentiamo) 
Ricever io non voglio madama Doracile 

Bai. Oh signora padrona , veda il suo gè 

Cont. La vista di mio padre mi dà quale! 
Conosco il suo costume, egli mi sgride 
Veggeodomi al caffè. 

BL Non vi conoscerà. 

Cont. Stiamo zitti . 

Bai. Non parlo. 

Cont. Certo vi son « 

Mio padre in questi luoghi uon suol ve 

SCENA VI. 

D. Mavmzio, Risma, e detti. 

Maur. Vie stato, ed è partito? 

Bis. Si signor . 

Maur. 1 

Ris. E facil ch'egli torni. 

Maur. Dunque P aspetto q 

ma parte ) ' 
Cont. ( Cerca di mio marito . ) ( a Balestra ) 
Bai. (Qual cosa avrà i 

Coni. (Qualche cosa io gì' bo detto.) 
Bai. ( p^ questo è qui 

Maur. Quel!' abito è simile a quello di mia fig 




ai^ IL FESTINO 

Giocherei ch'ella fosse , cotanto l'intornigli*. ;M> 
Irma il vestito della contetsa) 
Lucrali» noo uri, di rio non è capace . 
IJoa l'iociulla onesta troppo sarebbe audace. 
Coni. (Molto attento mi guarda.) a Batntra) 
Bai. fCfi'ei canone» jl v citilo?) 

Coiti. (Povera mei Gli e vero . ) («' copre eoi tabarro ) 
Bai. (or siamo a mal partito .) 

Maur, (Si copre? Dal mìo «guardo nasconderlo piocuraf 

Fotte Lucrezia ! Oh cieli t) 

Cont. (.Smania, mi fa pura.) 

Maur. ( Conoscerla vogl* io.) Maschera , umil pei dono 

Chic-dovi, te m'avanzo. Mi poie, in diibbio «oiki, 

Se liete , o je non siate tal , die conoteet partiti . 

Cani. (Egli mi ha conosciuta ; più non putto et li uni . ) 

(da 10) 
Maur. Maschera, un tal silenzio a scoprirvi mi appella. 
" Folte per avventura ... 
Cont. Ab ti, liguur , «ou quella. 

( t'aita , e li smaschera ) 
Maur. Voi? 
Cont. Si signor . 

Maur. Ma come intorno col vestilo 

Della, germana ì 
Cont. In traccia meo vo di mìo marito . 

Maur. Ab conlesta , il marito i' attende iti propria ra<M, 
Dì rintracciarlo altrove chi nini vi ba persuasa f 
Se mal con Voi ti regge, convien rirnpro>eratlo 
In guisa, che non poi» giustamente irritarlo. 
Lagnarvi pretendete iuvan de' torli tuoi 
In luogo ov' ei potrebbe lagnarsi aoclic di voi . 
Figli», per una dama, credetemi, non è 
Opportuna dimura la stanza d'un caffè, 
E te di mal condotta potrà intaccarvi il conte. 
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Cambiar voi V udirete i Viroproveri e Y onte :, 
Tutto perdendo il merlo di vostra sofferenza 
Per un delitto solo di poca convenienza . 
Non fate, che vi acciechi furor geloso e rio. 
Tornate al tetto vostro . Questo è il consiglio mio. 

ConU Signor, dell'amor vostro 1' uttl consiglio accetto; 
Ritornerò fra poco, ritornerò al mio tetto. 
L' uso della citta , che io pratica si vede, 
Alle più oneste mogli- la maschera concede . 
Entrar negli onorati caffè qui non disdice • 

Mftur. Far scena collo sposo in pubblici* uoo lìce. 

Cont. S'ei non mi ascolta in casa, Io cerco in altro sito. 

Maur. No, non è questo il luogo da parlar al marito. 

Coni. E ver, ma qu<sla sera ei coudurrammi in faccia 
Madama a mio dispetto, e sarà ver eh' io taccia? 

Maur. Madama Dorai ice di voi parlò con stima • 

Cent. Se fingere sapesse , non sarebbe la prima . 
Quel cor non conoscete . 

Maur. Io pur di lei sospetto. 

Ma giova in ogni guisa a%ogIierè il rispetto; 
Poiché se in lei non spiega verso di voi V amore , 
Àlmen la soggezione dimostra ♦ ed il timore ; 
E allor che un cuor superbo umiliato ti veda, 
Politio l' accetta, ancor che non gli creda. 

Cont Dunque voi mi volete esposta a ù grati provaf 
E si farà il festino ... 

Maur. Balestra ove si trova ? 

Cont. Balestra eccolo qui . 

Maur. v ^ Balestrai il cavaliere ì 

Cont. Sola non son, che in maschera conduca il cameriere. 

Maur. E ben , signora maschera , la cosa come andò f 
Trovaste i sonatori ? ( a Balestra ) 

Bel. Questa sera gli avrò . 

Maur. L'opera infatti è degua di un peregrino ingegno» 
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SÌ ama il padrone ■ cotto ili metterlo in impegno; 

E A' un* prepotenti condoli* con valore , 

E della tua rovina Balestra avrà l'onore. 
Bai. Signor, chiedo perdono. Fermali lio i tonatoti 

gema oltraggiar neatuuo . Noo vi tarau rumori. 

Un accidente ha l'ai io , eli' erta dit.mpegnali ,_ 

Gli Ilo avuti kdu briga, e poco gli Ito pagati. 
Maur. Quand'è coi! , tua pago. Figlialo tollererai, 

Clie posta col lettino il conte eodditlarii. 
C»nt. Ftcciasi pur, noi nego, te divertirti ei brama. 

Ma tollerar non poito ciie vengavi madama, 
Maur. Ella non vi tara . 

^ n j_ Signor, te l'ha invitata. 

Maur. Meco di non venirvi madama ti è impugnata. 
Coni. Pettinile f 

Maur Lo dico; crederlo a me dovale. 

Coni. Madama vi deride, lignor, voi lo vedrete. 
Maur. Si facile non credo, ch'ella cotanto annata. 
Coni. Statere lo vedrete . Voglia il ciel. ci»' io meo l. tea I 
Maur. No, no, oc too sicuro. 
-^ . Ma perche mai non vieilef 

Maur. VÌ baiti che non venga, cercar più non conviene. 
Cani Eopur non me uè fido . 
Maur F 'S lit - U difidoQ "> 

Che in donna è ai corauna, mi muove ad impatìenia. 

Non vi verrà, vi dico, e .'ella vi veoiaae , 

Son cavalier, lo giuro, farei che al pentiate . 

Credete o non credete, tu ciò garrii nou togli». 
Coni. Aaceltate , aigoore . . . 
MaUf Altro atcoliac non voglio . 

\ pati* ) 
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SCENA V1L 



La Contessa , e Balestra. 

B-- . 
alestra, che madama non venga, sarà vero? 

Bai. Se 'l dice don Maurizio, verissimo lo spero. 

Coni. Se cos\ è, si balli, ch'ei si diverta è giusto. 

Glie nato sia fra loro qualche novel disgusto? 
B&L Può darti . 
Cont S 9 è cosi , venir tu la vedrai . 

Di quesji lor disgusti ne hanno aggiustati assai. 

Oh quante volte il conte da lei iu strapazzato , 

E sempre alla sua bella si è poi raccomandato. 

Capace è di piegarla , capace è il babbuino 

Di porsi anche in ginocchio per averla al festino . 

Si, mi par di vederla, si ci verrà l'audace. 

Chi sa , che ora non sia il conte a far la pace* ? 

Perdoni il padre mio , se ora tion V ubbidisco ; 

A casa non ritorno , se pria non mi chiarisco . 
Bai, Vien gente . 
Cont. Mascheriamo! . 

Bai. Andiara, padrona mia. 

Coni, lì conte ha da venir . Per or non vado via » 
Bai. (Oh povero Balestra! Sono bene imbrogliato! ) ( da 

Coni. ( Mia padre colle donne ha poco praticato. ) ( da 
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SCENA Vili. 

La W. Doar.HTj, la 8 Duri , mascherate 
* servite da un U.'-ma in maschera, che non 
parla, e detti; pai Giovane dei caffè, fanno 
a seder* ad UH tavolino dirimpetto a quello 
«w Un la Contusa*. 



V «ile , «?g 



Mar*. Vede, «ignnr bnroue' ti prmico cos'i. 

Il caffé ii tuoi tx.Tc ite, quadro volle al di. 

E par , che <juel di Cam non piiteeta, e unii lia buona, 

L piene le bolteg: * ili gente ognora tono. 
Baro, (s'inchina tenta parlare) 
Bar. (S' iucliia», non ilipoude.) (atta marchesa) 

Marc. Nielliti, niente iltlianof 

( al Barone ) 
Bara. ( inchinandosi fa cenno di no ) 

M'ir. Che dite baroli?»»- T 

Bar. Mi pare un bel baggiani . 

Postiamo frelagrinre di più coi !• pi ime Mario , 
Mur Pojsìora quanto voglimuo Irancacueule tu nudarlo. 
font. (Le cono.rir") f a Balettra) 
Bui. (Mi pare, i 

Ci.ni. (Li marchesa Dogliata, 

La b^mnesan Oliva.) 
Bai, '< L'ave* raffignr.ita . j 

Gioir ( viitn portando il caffi . Le due » levano la 

maschera ) 
Coni. ( Quell' uomo mascherato chi diamine farà f) (a 

Bntrttra. J 
Bai. (Mi pare un fore*liere; non In in in verità.) 
Bar. (Sì tcuaicfieri , «ignoru.) f at barone) 
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Mare. ( I* non gli parlo più . ) 

(da se) 
Bar. Così ti levi il volto • ( gli Uva la maschera ) 
M'ire. (Oh che bei furialo!) (he* 

vano il caffè ) 
Bar. Stasera vuoi venire con noi ad una festa? (a/ 

barone ) 
Baro. ( ** inchina ) 

£ar. Egli non sa far altro ebe dimenar la lesta. 
Marc, Buono questo caffè. 
Baro. ( $' inchina ) 

Bar. Servitor umilissimo, [burlan- 

do con una riverenza ) 
Mi fa ridere. ( ridendo forte ) 
Marc. Vi assicuro, è bellissima. ( ridendo fotte ) 

Baro. ( s* alza , prende la sua maschera , e parte ) 
Marc. Padrone • 
Bar. Riverito . 

Marc. Che grazia! 

Bar. Se n è andato . 

Marc. Affé se n' è avveduto , che V abbiamo burlato. 
Se tedo mia cugina, vo* dirle in fede mia» 
Se ha più di tei foresti da darmi in compagnia. 
Bar. Fa cento mille inchini, e non sa dir parole. 
Mate. Dft bravo ci ba piantate , e ci ha lasciate sole. 
Coni. (Ha fatto ben davvero* perche i non sa parlate.; 

Chi sa la civiltà, non 1 ha da corbellare. ) 
Bar. A casa con chi andremo 1 . 
Marc. La gondola è vicina . 

Bar. Bene : verrò con voi , mia cara marche» ina . 
Marc. Anche al fesiln post' io servirvi, se vi aggrada. 
Bar. S\tm farete onore; g& anch'io sto sulU strada. 
Marc. Vedresti. questo bell'abito, che sfoggerà madama. 
Bar. Secondo me, la sua, superbiaccia ai chiama. 
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Marc. Quel caro tuo marito mi par, che abbia <\r 1 matto, 
Bar. Eli non mi fate dire. Chi » chi glie 1' ha fatto 1 
Mitre. Certo, che doti Aleuto non può far certe spese . 
Bar. Egli non ha d'euiraia cento durati al aew. 
Mari. Ed ella a lolla moda tempre In le cote pronte. 
Bar. Per niente non coltiva I' atniciaìa del tonte . 
Cani. ( Senti ? ) ( a Balestra ) 
Man. Non dite forte. 

Bar. Non min di chi si parli . 

Marc. Cento ducati al mate la pretto a consumarli . 
Bar. Per questo dalla genie li penta , e ai ragiona ; 

E poi chiaro li vede, che del conte è padrona. 

Avete voi sentito, che al ballo, ed alla cena 

Condurre la figliuola di donna Rosimene ì 
Marc. E condurre lo inidre, e il iuo don Peppe ancora. 
Bar. Madama è la padrona . 
Marc. II contino l'adora . 

font. (Sentif) (<* Baletlra) 
Bai. (Non » che dire. 

More. E la consorte? 

Bar. Oh bella! 

Conviene , che stia liti». 
Mare. Perchè è una scioccare 1 la . , 

Coni, (Non posso più.) (a Balettra) 
Bai. (Signora, andìam per cariti.) 

Coni. (Zitto, non inquietarmi . lo vglio restar qui.) 
Bar. Vedrete quella sera madama esser padrona ; 

E la moglie ni uu canto. — — 

Coni. (No, non sarò a) buona . 

Padrone altre non voglio in casa mia soffrire. 

Non si dark 1 a festa se credo dì morire . ) 
Marc. Quella maschera chi è r (osservando di dentro) 
Bar. Se il core il ver mi dice. 

Esser quella dovrebbe . . . 
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Marc. Madama Dorai ice . 

Bar. Senz' altro. Ha il suo vestilo, che aveva stamattina» 

Per dirla hi veneziana , in maschera fa mina. 
Coni. ( Semi?; ( a Balestra ) 

Bai. (Qualche periglio la sorte ci minaccia;) 

Cont. (Par che il demonio istesso me la conduca in faccia) 
Bai. ( Andiamo via . ) 
Coni. (Su' cheto.) 

SCENA IX. 

M. Dorali ce , con una maschera uomo, 

e delti. 

Mad. jcVmiche, oh ben trovate, 

( alle donne ) 

Già sono in compagnia; se andar volete, andate. 

( alla sua maschera , che parte ) 
Marc. ( E ardita a questo segno?) 
Sur. (Ammiro la franchezza.) 

Coni. ( Resisterà non posso . Il cuore mi si spezza . ) 

( a Balestra ) 
Bai. ( Andiamo via .) 
Cont. (Sta'caeto.) 

Mad. Eccola ]'i. 11 vestito 

E quello , che mi dice il conte suo marito. ( osser* 

vando la contessa) 
Mar. Madama , che fortuna vi guida ora da noi f 
Mad. ( Quella maschera chi è ? ) (alla marchesa ad- 

diiando la contessa) 
Marc (Non la conosco. E voi?) 

Mad. ( Né anch' io . ) 
Bar. (Prima di noi era colà seduta.) 
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Mad. r"Ho piacer , ch« non »'• da loro conosciuta , ) 

(,tn «) 
Mare Chi é quel, che vi he lascialo' i a madama ) 
Wirf È un dottor. 

Mif*- Un dottore' 

flnr L' «vele licenziato t 

Af"d. Lo mandai risi «attore. 

Bar. Vi ter vi le di Ini per galoppino' 
J/crf Appunto, 

Servirmi, e risentirmi • lui pur un pan nulo. 
CoiK. , Cosi fa mio murilo . .) ( rfu se ) 
A/art: Q •«•!• MI) al festino 

Lo condili relè '' 
Mad. No . 

Bar. Perchè no , poverino ! 

Mail. Non soii si temeraria conci ur gente in un loco. 

Ove, jc ander io-pos»o ancor non sari poco. 

Il conte mi ha in* itila, ma l'orai ornivi s'appreiaa, 

E a me giurilo l'invilo non è della coniossa . 

Dn rio par, ch'ella poro giadìtca ch'io ci tia) 

Andar non mei permeile la conveniente mia. 

Può darvi che tornando a ca*a mio marito , 

Mi porti della dania il giatioso invilo. 

Allor tutta cu nienti» andiò per ringraiiarls; 

Ma cerio uon v'andrei, (e aveitì a incomodali* . 
Bai. ( Sentite f) alla contenta ) 
Coni. (Sto a sentire.) 

Bar Non venne il tuo censorie 

Ad invitarvi t (a madama ) 
Mod. Il conte non venne alle mie porle , 

Dopo che mi fu detto uri ceno non ao che, 

Da ine non fu veduto . 
B*p. E vero T 

Mad. Coti è. 
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Della contessa amica io .sono , ed esser voglio , 

Recar*: alt«ui spiacele rio a devesi ^ e non soglia. 

A lei principalmente , che tanto stimo ed uno, 

Ansi 1' unica cosa v che ardentemente io bramo . 

L di giustificarmi , ed il momento attendo 

Per reudeiie giustizia * 
Bai. . (Sentite?) (alla contessa) 

Coni. Jo non l'intendo.) •' 

Af^ re, Afadaina , voi parlate con un linguaggio nuovo, 

Che- il creda la contessa si facile non trovo . 
Mad Voi conoscete poco , signora , al parer mio . 

Chi è la cou tessa , e inetto sapete chi son io . 

Ella è una saggia dama, che ha virtuoso il cuore, 

lo sono una che appressa le massime d'onore. 

In- lei noo si condanna' l'amor» che ha per lo sposo, 

Fa torlo all' oitor mio chi io dipinge odioso . 

Esempio è la coni essa di nobile costume , 

Io .venero ed apprezzo della mia fama il nume . 

Chi lei, chi me lenirne schernir con lingua ardita, 

Son dama , e son capace di dargli una mentita . 
Bar. Non vi scaldate, amica. 

Marc. Schernirvi io uou ptelcndo. 

Mnd. In ciò son delicata . / 

Bai. (Sentite?) (alla contetsa ) 

Coni. (lo non l' intendo.) 

Marc. À donna Rosimena non deste voi parola 

Di condurla al festino unita alla figliuola f 
Mad. Allor, che di servirle tempo a risponder presi. 

Di pregar la contessa per introdurla intesi . 
Bar. Se intender voi volete , che la contessa il dica , 

In casa sua al festino andrete cou fatica . 
.Mad. Protesto, che del ballo non spingerai il desio; 

Ma s'ella lo gradisse , v' audrei per l'onor mio. 
Il mondo scellerato di noi parla io tal guisa. 
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Che linmo ingioi 11 mente l' una , e 1 altra acri»» . 
Di noi die ti direbbe , «e non fow'io invitata ? 
Dì me non *o , ma lei farebbe trincata. 
Chi mi tnnoice appieno, «a eh' io non ino capace 
Di rendermi molr.t», di turbar l'altrui pace; 
E la contea» iiteua , che la gintfiria appresa» 
Che in «eoo ha per r.ootume nutrir la gentilewa . 
Che ha un'anima li bella, nn cuor ti onesto, « «"«gì*». 
A me ti pentirebbe d'aver fatto nn oltraggio. 
Votene il cM , tlie a lei parlar mi (baie dato. 
Vorrei, ebe chi m'indilla renane avergognato ; 
Voraci gettarmi al collo della contesta mia , 
Scaccia, le vorrei dire, l' ingioila geloiia. 
L'amato tuo contorte il eie) ti benedica: 
Conte*» . ti ion aerva , ti aon verace amica . 

Marc. (Che vi par, baronewaf) (alt* baronetto piano ) 

Bar. (Di più dir non « può . ) 

Mad. (Arrenderai dovrebbe.) (da tt, enervando la con- 
letta ) 

Cbnt. (Che Seggio farf) (a Baie- 

tira) 

Bai. (N* 1 »*) 

Cani (Andiamo.) (l'alta") 

Bai. (Un tal discorso „) 

Coni, (Sieguimi, ho già molto.) 

(parte) 

Bai. (Per dir la varila madama ha detto molto.) tyarte ) 
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SCENA X. 

La Baronessa , la Marchesa , e Madama . 

Marc. -Lfa marchesa è partita. 

Bar. ( Chi sa chi dia voi sia!) 

(da se) 
Mad. Ora sarà, che andiamo? 

fiar. Andiam , se lo bramate . 

Mad.Son sola: ancora un poco, care amiche, aspettate. 
Marc. Possi am restare ancora . 
Mad. Voi mi farete onore. 

Bar. Restiam , finché ritorni il povero dottore. 

SCENA XI. 

Balestra smascheralo, e dette. 

Bai. lYLadama^ al vostro albergo io fui, né vi trovai: 
Fiuora io' più d' un loco m \au vi ricercai . 
À caso al caffettiere chiesi , se foste qui , 
Egli con mio piacere mi ha risposta di si . 
Predavi la padrona vogliate in cortesia 
Favorirla al festino , o sola , o in compagnia . 

Mad. Ditele , che gradisco il generoso invito , 
Goderò le Sue grazie unita a mio marito: 
E che, se mei permette , con douua Rosi mena, 
E colia sua figliuola verrò ai festino. 

Bai. E a cena . 

Mad. Fatele i miei di voti sinceri, complimenti, 
Avrà poi da me stessa i miei riagra2iameati . 

Bai. Sarà servita. (Ancora non. so, s' io veglia, o sogna; 

Tom. XXV. i5 
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Ma il toipcttar di tulio mi pare una vergogna.} (età 

fa, e parte) 

SCENA XII. 

La M ammusa, la Baboswssm, e MjPìmj. 

Mad, iVmica, che ne dilef 

Bar. Con voi me ne contato . 

Mad. (Quello il, the può darsi, della fiutila uu volo .) 

(da se) 
Sfar. Oh, oh, guardate, amica. 
Bar. Che maschera da scena! 

Mar. Chi e quelli f 
Bar. Non stprei. 

M"d. È donoa Rotroiena . 

Marc. Vecchia pazza I 
Bar. Tacete. 

M'd. Dirolle del festino. 

Bur, Chi è quel, che l'accoiii pagtia r , 
Mare, 11 caro don Pi-ppiuo. 

SCENA XIII. 

0, Bosime«a, con D. Peffe maichcrati , e 
dette, col giovine caffrttiert . 

Boi Uh che vedo! Madama ! Oh t>aio<ie>M, addìo. 

Oh nidi diesa, anche voi? Clio helì" iucuuiro è il mio f 
Mad Per me- potso ben dire, che un* furiuuo ' questa , 

Per dirvi, che tea»' altro vi servirà alia fetta . 
Rot. Anche don Peppe f 
Mad. Cerio . 

Hat. Da? ver t 
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Hai*-. • Ve io. prometto » 

/lo*. Don Peppe , noi fa perno il nostro minuetto. 
Mate. ( Sara una bella cosa . ) ( alla baronessa ) 
Bar. ( Bellissima per certo . ) 

Peppi Madama , favorito soo io sent* alcun inerto . 
Afad.. È! gloria mìa , sonore , servire un oavaliexo • 
Ro$. Don Peppe è tanto buono, è tanto uo wm sincerol 

Vi ricordate voi quando in commedia ban fatto* ', 

L'uomo sincero ? Egli era di don Peppe il ritrailo. 
Bar. Sì, sì me ne ricordo di quella comtnediaccia . 

Vi è piaciuta ? 
Ros. Si certo . 

Bar. Davver? Buon prò vi faccia. 

Ros, Mi piace tanto tento sentir parlar ila lino , 

Mi fa crepar di ridere quel bel don Pirolino . 
Mad. Ma qui si torna sempre al proposito antico . 

Sempre sempre commedie . 
Marc. Questo è quello, eh- io dico. 

Finiamola una volta. 
Bar. Andiam , ebe il tempo vola . 

Ros. Don Peppe, andiamo a casa a dirlo alla figliuola. 
Mad. Ecco il mio mascherotto. (viene chi V ha accom- 

pannata ) 
Marc. Or siete* accompagnata. 

Mad* Amiche, ci vedremo. (Alfio l'ho superata. 

Andrò alla festa, e androvvi con grazia, e con decoro. 

Un po' di buona testa a fife vale un tesoro .) (t{a se, 

e parte con ia sua maschera) 
Marc. Andiamo , barouessa . 

Bar. Eccomi , con voi sono . 

Marc. A donna Rosimena domandiamo perdono, [s' in* 

china ) 
Ros. Serva , ci rivedremo . 
Bar. Ci vedremo al festino. 
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Ah. A principia la fetta verrò con don Peppiaò. 
Bar. ( Madama , la cornetta , le ho fitte nel pernierò: 

Chu tian fra loro amicba ancor non mi par veto . ) 

( alla Marchina , e parte ) 
Mare. ( De' ditbbj anch,' io ne Ito. Ancora ho nella tetta. 

Che tenia qoalche imbroglio non termini la, («la .) 
Rat. Andiamo, il mìo don Peppe . 
Pepp. Vi aervo . 

floi. Senia fallo 

Fra voi e me itatera vedranno amore io ballo . 



riMB DlLL'lITOftltO. 



IL PESTINO ; • a*«) 



ATTO QU ARTO 



SCENA PRIMA 



NOTTE 



Camera in casa del conte con lumi. 

, //. fi. di Bei poggio, t Balestra. 

Bel. IXa dunque la contessa, per quel che mi si dice, 

Mandato ad invitare madama Dorai ice l 
Bai. Sì signore , ed io stesso l' invito le ho recato • 
Bel. Questo per ine è un prodigio, un caso inaspettato . 

Come andò la faccenda ? come cambiò il peusiero ? 

Chi mai V ha consigliata? dimmi , Baléstra , il vero • 
Bai. Noi so, signor. 

Bel. Veduta l'hai tu con don Maurizio? 

Bal m Si signore. 
Bel. Suo padre è un uomo di giudizio . -, 

Ei l'avrà persuasa con un civile invito 

Salvar le convenienze di lei, di suo marito. 
Bai. Tutto andrà ben, siguore. 
Bel. Finora io vissi in pene/ 

Danaro. . • 
Bai. Egli è Gnito. 

Bel. Oh va, che anderk bene . 

Bai, Ecco qui il vostro conto. 
Bel. Tu pure mi dicesti, 

« Che con quattro zecchini i sonatori avesti . 
Bai. Ecco il couto vi dico , quattro ne' sonatori , 
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Sei nelle cole dolci, ne' vini, e ne liquori; 

Dieci ne diedi e voi , dieci ne he avuti il casco. 

Ecco trema lecchini , e per la cena è poco . 
Bel. È poco cejta moine, il cuoco mi ha parlato. 

Poeti ini tuo talvatico finora ha comperato; 

E questi bottega) , vili, (cortesi , avari , 
/ Non vogliono dar nulla, te lor non do denari 
Bai Guardi die brutta manza! 
Bel. Ba lei tra che faremo? 

L'anello f ( 

Bai. È già impegnalo . 

Bel. E ben lo venderemo , 

Bai. Venderlo a precipizio, aigoor, non è ben Tatto. 
Bel. Trinami del denaro j ne voglio ad ogni patto. 
Bai. Provami del danaro I mostratemi la strada . 
Bel. Eccola . Queil' anello a vendere ai vada. 
Bai. Ma perchè? 

liti. Non più ciarle . Io vendere lo vo* . 

Bai. Per quanto r 
Bel. Che ai venda per quello che li può. 

AÌlor eh' io lo comprai , cono zecchini ottanta , 

Di venderlo procura almeno per teiaanta . 
Bai. Ma a que»l'oraf 
Bel. A queit'ora. 

Bai. Può darai, che un ayaro, 

S'incomodi, a quell'ora , e contimi il denaro , 

Ma lo vorrà per niente - 
Bel. Si venda a precipiti». 

Bai. (Donne, festini, e gioco fan perdete il giudiiio .) 

(da te, e parte") 
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SCENA n.^ 

Il C. di Bel mauro poi la Cesrmuw. 

Bel Ooo nell' impegno, siamo al fin del carnovale, 

Col tempo , e coli' entrate rimedterò a ogni ib*1* . 
Coni. Coiiie, mi permei lete , cb' io dicavi una cosa! 
Bel Ditela , cuor gentile , anima generosi . 

So quel , che avete fatto , amabile contessa . 
Coni. Da chi vi è stato dello? 
Bel. Da Dorature i*teata . 

Coni. (Dunque ti va dalai.) (da se) 
Bel. Dite quel che bramale. 

Co/i/. Dove vel disse? 
Bel. In casa. 

Coiti. Dunque in tua at&t Mudate. 

Bel. V'andai per un affare. V'andai per suo marito,.. 

Per un'informazione. , . ed anche qer 1' invito . 
Coni. Quattro ragioni unite, che noti Man bene imitine. 
Bel Ma ctie verrette dire i 

Coni. SÌ vede , che vi preme. 

Bel. No davser , ve lo giuro. 
Coni. Basta , per or sì lascia. 

Direi un'altra cosa, ma temo vi dispiaccia . 
Bel. No dite pur... 

Coni. - Balestra... con lai non vi ««legnate. 

Bri. No, non mi adeguerò ; presto via terminate. 
Coni. M ' hx detto dell' anello obe avete... 
Bel. . (Disgradato!) 

(da «*) 
Coni E dice , che ora venderlo penule . 
Bel. (SceJefMel) 

(<*4 ie) 
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Coni. la verità mi adisce di qnella gioja . . . 

Ce/. (Indegno !) 

Cont. Serbati», w volete, potrei. . . 

Bel. (Ardo di idegno .) 

[da «) 
Coni. Potrei qualche denaro sommi ni tirarvi anch'io. 

Se dodici lecchini vi baila n. {eolla bona in mano) 
Bel. Si, amor mio. (riceve la 

bona) 
Cont. Compatite Balestra ; lo fa per il decoro 

Della famiglia nostra . 
Bel Val Balestra un tesoro 

Cont. Gradite l' amor mio . 
Bel. Sì, cuor pietoso umano; 

Vado a tupplir . . . lattiate di' io vi baci la roano. 

(parie) 

scena n. 

La Costsssi, poi Lessino. 

Cont. .Cigli la man mi bacia} ma non gli vedo il cuore. 

Non io per interesse il facci», o per amore, 
'>». Vengono delle dame'. 
W. Se son delle invitate, 

min liberamente senta far imbasciate . 
il , che alia' porta bada, la Hata ha dell' invito, 
«sce qualche impegno , t'avvili mio marito, 
'ignora . (ir ano di partire} 

Ma sentii pian piano, e con beli' arte, 
vadama viene, avvisami in disparte, 
"■vita . {come topra) 

Ascolta. Quaud'ella viene alteri 
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Non Io dir al padrone , dillo a me . 

Lei. Si sìgndra. 

Coni. S' ella chiedesse il conte, dille: la servo , e lesto 
Vienimi a dar l'avviso senza dimoila e presto, 

Les. La servirò, (come sopra) * 

Con t. Se mai, ascoltami , se mai ( rkhiA* 

mandolo) 
Ti prevenisse il conte; tanto e tanto verrai» 

Les, E s'egli non volesse... 

Coni. £ tu lascialo dire. 

Che il paggio da me venga nesso n lo può impedire; 
Sento l'orchestra in moto. Principiano la festa . 
Grao cose questa sera mi passan per la testa, (parte) 
-Les. La povera padrona ha nella fantasia 

Impresso il brutto male , che ha nome gelosia . 
Mi pare una gran cosa ! Tre case ho già servito, 
E mai di gelosia parlar non ho sentito , 
Veduto ho dei mariti levarsi di buon' ora , 
Senza vedere in faccia nemmeno la signora ; 
E qualchedun trovando su per le scale in fretta , 
Dir con indi Gerenza ; andate che vi aspetta . 
Veduto ho delle mogli , che ridon del marito , 
Se san eh 1 egli si lagni d'aver il cuor ferito . 
E due , marito , e moglie , da me serviti in prima, 
A ve vau l'uno 1' aìlro di lor cotanta stima, 
Che per unti abusare di troppa confidenza 
Scontrandosi per casa facean la riverenza; 
E se per accidente chiedean: dove si va ì 
Dicean ; vò dove* voglio, con tutta civiltà. 
Qui pur si fa lo stesso; ma vi è un divario solo, 
Altrove si sta in pace , e qui si vive in duolo • 
Onde chi faccia pèggio di lor non so decidere ; 
Ma so , che questi , e quelli il mondo fanno ridere . 
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SCENA IV. 

MtnjMà , D. Aunsto, t detto. 

Mad. jfxndiam perqoetta parte, che tanto ti va bene. 
Alet. Paniamo alta co» te tu l'uffizio , che conviene. 
Mad. Alla coeletta , o al come la siesta cute è questa . 

Dimmi dov'è il padrone I ( a JLeiiino ) 
Le* Li «ara sulla fetta. 

Mad. Il ballo e principiato f 
Lt*. Ob ti lignota . 

Mad. Uie? 

Lt* Me»' ora è che ai balla. 
Mad. (Ballali tcuw dì me/) 

{da te) 
Ai'*- Puntiamo andare innanzi , 
Mad. Chiamami il tno padrona , 

Lei. Sì tignerà . 
Mad, Non farti tentir dalle per io ne . 

Puoi dirgli nell'orecchie, che lotto ci venga qui. 
Le*. (Avvito la padrona;) vado, tignola ti- {parte) 

SCENA V. 

Mjbjmj, e D. Aassto. 

Alt*. Xerchè dirglielo piano f che cerimonia è qnettat 
Mnd. Faccio per non recare ditturbi mila fetta . 
Aliti, Bene. 
Mad. ( Dell' atpeitarmi coti mantiene il putto 1 

Vo'che mi paghi il conte l'affronto che mi ha latlo.) 

Cd***) 
Atei. Ma dirlo alla contesta , mi par pili conveniente. 
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Itfod. 11 disturbar la dama sarebbe un' insolenza . 

Ales. Benissimo. 

3fad. (Per poco me ri' «oderei di qua. 

Se non si scusa il conte , se nou i* .v. ina chi sa?) 

(da se) 
Ales. Pericolo non vi è , «rie mormorio di noi ? 
Mad. Apprender non ho d'uopo « vivere da voi. 
Ales Nou parlo più. 

Mad. (Noti viene, s' accresce il mio dispetto.) 

Ales. Ecco qui la contessa . 
Mad. . Oh paggio uiakidello 1 ( dm 

$e)- .... \ 

SCENA Vi ; • • \ 
\ • 

La Co if tessi, D. Alessio, e detto* 

Coni. lYXadama • 

Mad. Vi aon serva . • 

Ales. ... Con il rispetto mio.. , 

Cont. Perchè non inoltrarvi ? 

Ales. Glie lo diceva anch'io» 

A/ad.. Tacete, (a don Memo} 

Alea. . Tacerò. 

Cont. Bisogno d'imbasciata. 

Non vi è per una dama , che fu da me invitala . 
Al*s. Sentile? (a madama) 
Mad. Don Alessio tacete in cortesia. 

Lasciatemi parlare, che 1' incombenza è mia. 
Ales. Andrò se il permettete , conlessa , in .sulla festa. 

( alla contessa ) 
Mad. Andate» seccatore. 
Ales. (Ma la gran bestia è questa!)- 

(parte ) 



V. 



SCENA VIL 

La Contessi, e Mahaua. 

Coni. iMsdama, ad no marito iti scherni, e tai parola? 
Mad. Ciaicun , contessa naia , l' lutando coma «Mola. 
Coni. È ver. Voi dite bene; entrarvi non degg' io , 

Baila, che dei mariti lascino ilare il mìo. 
Mad. Amica , io non iutendo quello che dir vogliala. 
font. Poniamo «alla feda andar, se comandate. 
Mad. Spiegetevi , te avere di me qualche sospetto . 
Coni. Ko, madama; che dite f troppo ho per voi rispetta 1 

Solo mi parve Urano , che etiendo mio I 1 invilo. 

Mandaste dell'arrivo l'avvito a mio marito. 
Mad. È ver, chieii del conte . Per questo t Vi dirò . . . 

La civiltà ,■ contessa , mi piace , e anch' io la io . 

Incomodar la dama ps reami iuconvenienle , - 

Imrtiena in complimenti in metto a lauta gente • 
Cotti. Troppo gentil , madama, (con uno rirerenza^ 
Mad. E poi quei!' ambasciata . 

Non io, ma don Alessio al paggio ha incaricala . 
Coni. Scuiate, ce non veone il conte al suo dovere. 

Ei balla, e quando ballavi ha lituo il suo piacere; 

Ei laida a peto mio colai ricevimenti, 

E mandami in tua vece a far suoi complimenti , 
Mad. E vi mandò a onorarmi ? 
Coni. A me die quest'onore. 

( inchinandoti ) 
Mad. Possibile I 

Coni. Vi prego d'aggradir... 

Mad. Troppo onore. 

( inchinandoti ) 

(Manda la moglie il conte , ci balla , e me non cura T 
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Ah -Torrei * te potessi, andarmeue a drittqra.) (da sé) 
Cònt. Audiam, sodo a servirvi . 
Mad. Vi è molta gente. ? 

Cont. Molta. 

Mad. .La sala sarà piena ; 
Coni. Cerio la sala è folta . 

Mad. Caldo, grande . • 
Vani. Eccessivo . 

Mad. Il caldo è il mio tormenta. 

Coni. Due dame per il caldo caddero io sfinimento . * 
Mad. Dunque è meglio eh' io vada . 
Cont. Perchè t 

Mad. Perchè la&std 

Non abbia a rovinarmi scaldandomi la lesta • > 
Cent. Non crederei ... ma siamo soggette a centomati» * 

Da che le convulsioni son rese universali . 
Mad. Voi né patite f 

Cont. Assai, perciò fa il mio contino , 

Per mio divertimento la céna r ed il festino. 
Tanto il pregai , che alfine fece per me l'invito, 
In cui l'amor, si vede spiccar di mio marito, 
Mad. Per voi la festa è fatta ? 

Coni. Per me ; sembravi strano , 

Che sia colla sua sposa , sposo gentile e ornano? 
Non usasi, -egli è vero, che soglia far la corto, 
Con |ai divertimenti lo sposo alla Consorte: 
Ma in casa mia per altro lo giuro, e lo protèsto , 
Farlo non ardirebbe nn cavaliere onesto . 
E chi è colei , che avesse spirti s\ vili , e rei , 
D'esser da lui servita in fin su gl'occhi miei t 
Tuite.le dame, tutte furo da me invitate, 
Venute da. me sola, qual foste voi, pregate. 
E sé scoprir potessi , che fosse vi un mistero, 
Che alcuna mascherasse colla • menzogna il vero, 
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Qui! mi vedete umile, «vivi ipirito ardito. 

Per ditcacciarla ancora in faccia a mio marito , 

Mad. Par vi tea Mia le meco , e intanto «tale qui , 
E il. conte ti diverte , né «apele con chi , 

Coni. Lascio cb'ei ti diceria; a ute non preiue niente 1 , 
Cli'ei natii, eli' fi conventi col cuore iuiiirTeroote ■ 
Sceglier lo vidi al ballo la vaga, « la vajiois j 
In pubblico può failo. 

Mad. (Son di lei più gelota. ) (da «) 

Coni. Andiamo , «gli ei aapctia , 

Mad. Dite, ebe mi perdoni - 

Cont. Perché fruir negate f 

Mad. . , Ho le mie convulaioni . 

Cont. (Maaclifra, ti conosco,) 

Mad. Voglio partir, eoo lena . 

Chiamiti doa Àknio , 

Coni. Il contino «'appram. 

SCENA Vili. 
■ il C. dì Bel rosato, e detu . 

Sei. \JuÌ madama? Con tetta , le fate compagnia f 

V'attendono alla fetta, 
Cont. ■ Vuol madama lodar via. 

Set. Ma perchè ? don Aleuio , il mio gentile «mico , 

Balla, v'aspetta, e cerca ... 
Mad. Voglio pari», ni dico. 

Sei. Eli vi. I 
Cont. Non io c!»e dire, ladTi» pregata l'uo; 

Ma quaado vuol partire, fermarla orni ti poi. 
Bel. La tennero ben io . Gara madama ... 
Cont. Cénì 

BzL, Termine ti' annua» , 
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Cont. Ogni d'i più t'impara * 

Mad.-M* noti c'è un uomo, un pàggio, no diavolo vestito? 
Bel. Che volete, madama f 
M*d. Io, voglio mio marito . 

Coni. Lasciate, che sf serva; quest' è il minor de' mali f 

Prima che le ftt destino gli affetti ' mairi <*.al i . 
Bri. Tacete . ( Ma contessa ) 
Mad. Troppo amore ha per me la cófiteasav 

Cent. Volete don Alessio ? lo chiamerò io stessa . 
Bri. Non tocca a tó, signora. ( alterato alla contessa) 
Coni. Supplisco al suo dovere , 

Se vuol partir madama * non si dee trattenere. 
Mad. (Or di restarci ho voglia.) ( da se) 
Bel. So, da due tt mal procede* 

Che siete oguor più pazza in pratica si vede. 
Cont. S\ t lo s&|g; ma intanto 1« mie pazzie raffreno'; 

Vi lascio colla beila in libertade appieno, (parìe) 

• • « . . . , 

SCENA (X. 

Madama, ed il Conte, 

L» •■ -•' . .• . 



i > ^ 



Bel. 4N*a badate, Seuiite una parola. . . 

Mad. O venga doti Alessio, o partirò io sola. \ 

Bel. Se parie don Alessio^ se vói tornate via, 

Che mai di tale evento dirà la compagnia? 

Se preme a* voi Sonore* .venir dovete al ballo, 

Andarvene in tal guisa sarebbe il maggior Callo. 
Mtìd. Pensi, conte l' intende ♦ ciascuno a*ca*i Suoi. 

Apprender non lio d'uopo a -vi vene da voi. 
Bel. Via, madama. 

Alai. Sou statata, (gli volta le spalle) 

Bel. Volgete a me quegli occhi . 



a .> 
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Mad. Nn,im. 
' Bel. (Mal allettai vorrà, cb' io m' inginocchi., 

(da se) 

Per questa aera , cara , deh mie (offerente . 
Eccomi «'vostri piedi in alto riverente. 
Vi supplico, vi prego pel mia, pel vostro onore. 
Donate a chi vi terve queat* sihimo livore, (in alt* 
di prostrarti") 

SCENA X. 

D. Maurizio, e detti. 

JfJaur. Kjomtì il genero a' piedi di femmina prostrato? 
Qui madama? m'avete in tal guisa ingannato f 

Mad. Non v' ingannai, signore, qui non m' avrei portata, 
Se la figliuola vottra non mi avrà» invitata . 
Al ballo ora m'invio. Femmina vii ai inoltra 
Colei, che grazia nega ad uomo che ti prostra, (parte) 

Mtiur. Son fnor di me . Che inteii I 

Bel- Avete il ver tentato , 

Mia moglie , figlia vottra, a lei mandò l* invito: 
S'ora è partita, e freme, che farle io non laurei. 
Boa voglio comparire ridicolo per lei. {parte) 

SCENA XI. 

D. Mjvkì zio, poi la Contessa . 

Maur. VJredere a chi degg'iof a lei' dalla contessa 

Fu mandato l'invito I Noi credo ; ella s'appretta. 

Coni. Ah signor, riparale i miei scorni, i miei danni, 

. Per tolto ove mi volgo non ritrovo che inganni. 
Mad. Ditaiui , e ver, che 'voi invitaste alla fetta 






♦ • • 
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Madama ? 
Cont. È ver, signore, ma la ragrctoe è questa 
Afaur. Non odo altre ragioni ; cosi mi basta, e vedo, 
Che siete forsennata assai piò che non credo. 
Doletevi di voi , cagion d* ogni periglio , 
Da ine pia non chiedete né ajuto , né consiglio. 
Cont. Signor . . • - 

Afaur. Più non ascolto i stolidi lamenti 

D' una , che può si tosto cambiar di sentimenti . 
Cont. Ah! genitor pietoso» uditemi, vi prego, 

Io fui , che 1' ho invitata , I' accordo, e noti lo nego. 
Ma, dove mi vedeste quest'oggi nel caffè, 
Con tal sincero affetto mostrò parlar di me : 
Mostrò 'cotanta pena de* dispiaceri miei , 
Che d' ogni mio sospetto pentimmi , e le credei . 
Afaur, Quel labro v'ha ingannaci; figlia, se cosi è, 

Voi foste oell' udirla più debole di me . 
Coni. È ver . 

Afaur. Qual nuovo avete motivo di lagoarvi ? 

Coni. Mi sprezzano, m'insultano, oh Dio, non vo' annojarvi* 
Afaur. Povera figlia! andiamo. 
Coni, Dove signore f 

Maur. Al ballo . 

Cont. Ah non ho cuore . 

Maur II piede por non si deve in fallo .. 

Si termini il festino , consumisi la cena , 
Frenare per poc ore uell' animo la pena; 
E questa cautamente agli occhi altrui celata, 
Ridicola sfuggite di farvi alla brigata . 
lu tempo della festa, o io tempo del convito, 
Io stesso di madama ragionerò al marito. 
Con lei pia non favello, starò da lei lontano, 
Scorgendo che con donna si getta il tempo invano* 
Mi udirà iT conte vostro, saprà la mia intensione, 
Tom. XXF. 16 




a4» IL FESTINO 

E al nuovo io] faraui miglior risoluzione. 
Intani* la prtnleiw* «li raglia vi li» : 
AurliHin , vtoite meco, andiam, figliuola mia. (parte) 
Coni- Vengo; pietoM il cielo conservi a me I' muore, 
Sr non del «poto ingrato, «Iman del geuiture. 
Oim* ! ntt di contorto il genìtor pietoso ; 
Ha quel , che più mi preme, è il cuor del caro «poso. 
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SCENA PRIMA. 

Sala de) festino illuminata . 

, Ah Contessa, Madama, la Maucu*:**, il 

Coste, la Babosbssa, D Maukizio, ed 

altri, che o seggono o ballano* j£a Marchesa 
. fa U minuè con uno deli' invilo. Terminato. 

questo, la Marchesa v* a ^prtnfcre il 

Conte, e fanno il lóro minuetto'? dopo dei' 

quale il conte va a prendere ih ktàlifi 

Madama. La Contèssa sdegnata, che suo 

marito balli con Madama , s' alza , e si 

ritira, mentre ballano. D. MaVRJZIo la 

•. . segue, M ad ama finisce il minuetto, l' prchtHm 
, . Si Jitfma , e vengono i rinfreschi. 

Mad JLia contessa dov' è ? ( 41/ conte , sedendogli vi- 
cino . ) / . 

Bel. Non so. Sarà partila» 

Mad. Perchè ballale meco, ajfè «Ìjc *e ne it*. 

fì<l Non crederei per quello. , , .. 

t M**d* • Coti questi grilli sjum« 

Ur ora. mando a) diavolo la festa, lei ] e voi. 

Bel- .Io che colpa' ne ho 7 Noo. mt rio no tei at&ipaata* 

^flrf. Voi siete un insensato , uno stoni ito , uu paia». 

Mei. ( «' a/sa sdegnato, e va a sedere dall' altra parte ) 
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Mttd. (fa lo fletto , e tiede pretto d' un altro ) 
Bar. (Madami, « la contea» anno Minici» ancor». } 

C atta Mttrcheta ) 
Marc, ( E lerau tempra uli j wq ie M diatti allora? ) 

( alla baratemi ) 

S C E N A II. 

D, Mao mio , e detti. 

Maur. ijignor, con buona graaia, miapiac* incomodar vi. 

( a don Aleuto ) 
///**. Che avete a comandarmi ? (t'alza) 
Maur. Jìiiogoo ho di pollarvi. 

Air*. Eccomi, (t' Incammina) 
Maur. Favorite nella vicine stanza . 

M ad. Dove «odala ì (a don JUttio ) 
Ale*. Noi *o , ( camminando) 

Maur. Pàttaiu. (« don Memo , 

< partono) 
Mad. Cbe creante 1 

Bar. (Certo vi è qualche imbroglio. )( alta marciata) 
Mar, (Cori pare anche a me} 

Bar. ( Pagherei lei «echini a lapera cum' è . ) 
Mad, Dite, (al conte) 
Bel. Soii qui. (accattandoli) 

Mad. Badate, die non vi aian ichìanmiti. 

Bel. Riipouden noti fanno i scimuniti, i pani, (tor- 
na ai tuo potto ) 
Mad. Bravo , signor contino , gli prendo pia concetto, 

Ch'ei ti» Ira volte al giorno ben bene maledetto. 
Bar. (Per quello clic li vede, vi è qualche gran rottura.) 
Marc. ( Cu' erniaria limile lungamente non dura . ) (fra 
di foro)- 
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Bar. (Superba è come il diavolo.) 
M"rc. (Specialmente stasera. 

Perchè ha il vestito nuovo, non ci ha guardate in cera.) 
Bar. (Si vede ben che avvezza non è a portar vestili,) 
Marc. (Ne ho sette in guardaroba degli abiti gueroiti. ; ' 
Bar. ( Questo de* miei vestiti/ è forse dei più brutti . ) 
Marc. (Anch'io mi ho messo intorno il peggiore di miti. ) 

SC^NA III. 

D. Mjunjzto, e detti. 

Maur. VJenero , una parola . ( al conte ) 

Bt \ ' m Signor , sono con voi . 

( r alza ) 

Mad. Conte, conte , pentite . 

&/ - Verrò a servirla poL 

( parte con don Maurizio ) 

Mad. (Contro di me ti macchina qualche altra impertinen- 
*a . ) ( da te ) C 

Marc. (Madama ti fa brutta.) ( alla baronessa ) 

T* r * (Saprà la sua coscienza.) 

Mad. Voglio sentire anch' io . Il passo non è ardito , 

Se vuol veder la moglie, che ian di suo marito. 

( s'invia per andare da se ) 

SCENA IV. 

La Contessa, e d*tti . 

ConL JJove ai va t madama ? ( arrestandola ) 
™ Di mio consorte in traccia. 

ConL Lasciarlo anche un momento peror «ou vi dispiaccia. 
Mad. Io voglio andar dov'è. 
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Padro 






/Iti/i Eh li che li i>oità . 

rt»m. Ed io (lieo ili no. 

itf<id A me un affronto J 

6'onf, Eh vrn , madama, »iale buon*. 

Di (otta quella caia vai lìeie U padrona . 

Offendervi, non credo, se par divertimento 

Vi prego don Alrsiio attendere uà inomeulo - 
Mal. Qui vi è qualche mistero . 
Còni. No certamente, a'iica. 

Quello che fan U dentro, volete eli' io vcl dica f 

D' accordo tatti ire ditpougouo la cena . 

Oli guardate cbi vieni Vini douoa Rotimeli». 

Venite qua, ardete, che ballerei» di ouovo . 

(A finger m'insegnatili, e a fingere mi provo J ( da *c ) 
M-mI. (Attendo ancora nu poca. ) ( siedono ) 
Bar. Ecco la veccliìarella. 

Marc. E vien colla figliuola . 
Sur. E eoa don Pcppe. Oh bella! 

SCENA V. 



D. RoSIMESJ, D. STSU.IHJ, D. PBPtM , e detti. 

Coni. { r a incontro a donna Rotintena ) 
Oli donna Rosimeli» I Ecco la vostra tedia. 
j»'i tardi i 

fio*. Sono itala a veder la commedia . 

Cont. Come rietcef 

hot- Non »o. 

Stri. Hi lian fatto tanto ridere . 

Pepp. Or ora ne) ridotto li sentita a decidere , 

Cont. È in ver»; 

Ptpp. Si ligmira, ma dainraH e piani . 
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-Uff*, Venata è la diarrea de' versi osarteli iani. 

Ctmt. Un verso, eh' era morta appena dopa nato, 
Chi mai creduto avrebbe veder ritti scita to ? 

SteL. Per Aie non me ti 9 intendo ; co* il verso mi consola. 

/fot. Domi» Steli ma intende . £ poi è mia figliuola . 

Marc. ( Anch' io voglio se ut ire . f ( s 9 mima, , e s* accosta 
agli nitri) 

Bar. • ( Voglio sentire aoc' io . ) 

(fa lo 3te$$o ) 

Mnd. Si parla di commedie ? W dire il parer mio * 
( *' alza ) 
Come riuscì il Festino f 

fìos. Doti Peppe lo dirà . 

Prpp. Che volete ch'io dica! dimaii si sentirà. 
Per me non mi dispiace , perche ci tvovo il vero 9 
La veritade è quella , efte appaga il uiìo pensiero . 

Cotti, fri fatti il grand' onore , che si acquistò Molière, 
Fu perchè coti il vero studiava di piacere* 
Dipingere i francesi vedeaoo con diletto 
In scena quel , che speS»o vedeati nel loro tetto * 
£ «lancili d'ammirare l'aria, io stilo, ì\ nume, 
Amavan di godere la etilica, e il costume* 
Anche 1* Italia nostra, se di variare è vaga » 
Del vero , se To trova, con prò ragion s'appaga. 
E questo è quel, che pcHtte dorare ia ogni età, 
Quel , ette dà gusto a, tòlti , e sempre piacerà. 

Rot. Contessa , sono qui colla Gufinola miar«. • 

Cont SI destino in orchestra , si suoni in cortesia» 
Che si !] ( i H il ballo . 

Ras. S'i , cara eontessiua . 

Cont. Un naflo con t?on Pepp* f*rh donna Stellina . 

Ros. Balli con mia figliuola qualcun altro se c'è r 
Don Peppe , compatite , non balla che con me . 
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Cunt Ha!) erti qwl signore con lei, «e noe vi preme. 

( accenna un ballerino ) 
firn. Sì ti, fin bel vedere (tue giovinoti! iuiietne. 
far ( Che buoni madre I ) ( alla marchete ) 
JU-irc. (Appetii U conduco all' invito.) 

Bar. (Percha poi tenta doto ritrovili il mirilo.) (tal- 
li leggono. Si ripiglia il ballo, e donna Stel- 
lina balta col ballerino , Poi donna Roiìmena irt- 
■/•ita don Peppe , e fanno il minuetto ) 

SCENA VI. 

Il C. di Bel foggio, e detti . 

Bel Jjaita cosi per ori , Soipe nilìno , tigno ri . 
Vadasi I ceni , e diali ripoto li sonatori. 
Dopo quel della cena brevissimo intervallo. 
Si tornerà ■ riprendere, finche vi piace, il ballo . 
Coiti. Le dime favoriscano d'andar , l'è loro in grido. 
Marc ■ lo non mi fo pregare . ( ■* alta e parte ) 
Bar, Si, contrsjina io vado. 

C »' alta e parte') 
Rot. Don Peppe, don Peppiuo , favorite la mano, 

li ballo mi ba Minuti; lervitemi pian piano. 
Pepp. Andiatn coni* v'aggradi. 

Sai . Seguitemi, figliuola, (a 

donna Stellina ,atla quale il ballerino porge la mano) 
Laiciatevi icrtire . (Quel giovine con»]*..) (parte 
con don Peppe ) 
Stel Signor, bene obbligai» , •* (legnili onori rmì ; 
Li prego qualche volta venire * ritrovarmi, (parte 
eoi Ballerino ) 
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SCENA Vii. 

> 

La Contessa, Madama, e il Court. 

Coni. JL oca prudenza è questa di donna Rosi mena -, 
Condurre una fanciulla al ballo, ed alla cena, (da se ) 

Mad. ( L'ultima «oo di tutti 9 e nulla a ma si dice ? ) 
(da se ) 

Còni. Non passa 9 non fa grazia madama Dora lice ? 

Mad. Non ceno inai ♦ contessa, e poi sturbare io dubito... 
Don Alessio dov* è f 

Cam. Vado a chiamarlo subito . 

- (le fa una riverenza , e parte. ) 

SCENA Vili. 

Madama* ed il Conte. 

Mad. mT rooiissima io graziarmi 1 Che dice il signor conte? 

Bel. Dico , che stanco sono di sofferir vostr'onle. 
Non credo meritarmi , che in mezzo ad un invilo , 
J titoli mi diate di pazzo e scimunito . 

Mad. Oh oh , che cosa nuova t offeso ella si chiama ? 
L'ho detto cento volte . \ 

Bel. Per grazia di madama . 

£ T bo potuto in pace soffrir da sola a solo , 
Ma in pubblico non voglio. 

Mad. No da ver? Mi consolo. 

Bel. Favorite alla cena. 

Mad. Eh no , voglio andar via 9 

Non voglio disturbarvi la dolce compagnia;' 
Dell'altre uou si lagna la vostra cara sposa: 
Trattar tulle» vi lascia , di me solo è gelosa. 
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X)l 



SCENA IX. 



La CpxTBssj , D. Alessio, D. Maub/zio, 

e detti. 



M 



Coni. iYladaraa è qui sedata? 

4lci. Che si fa ? non si viene f 
Bel. ( La misera è svenuta. 

Coni. Ella, signor contino, falla V ha tramortire ì 

( con ironia al conte) 
Ale*, lo, io, eh? so il suo male, la fa' ò rinvenire. 

Animo , signorina , si detti in cortesia. ( scuotendola) 
Mad. Cosa fa f dove tono ? ( rinviene ) 
Al<* Andiamo, andiamo via. (a 

madama ) 
Mad. Dove ì ( confutament? ) 
Ale*. A casa per ora , poi dimani mattina 

A prendere le po*te . 
Mad. Quai poste? 

Alt*, Di Fusine . 

Coni. Giunse fa trista nuova di don Alessio al cuore, 

Essrr vicino a morie in patria il genitore . 

Egli è perciò dolente , egli però destina 

Partir velocetneoie . 
Ale*. Partir doroan mattina,. 

Mad. (Ho capito il mistero.) Pattiamo in sul momento . 

Or non ini si poteva recar maggior contento . 

Conlessa, se iti mia casa il conte ha frequentato, 

Colà non potrà dire d' aversi rovinato ; 

S'io lo stima**!, • no, svelare io nou intendo; 

Ma V onor mio , cne apprezzo , difendere pretendo. 

E se la mia condotta vi die qualche tormento. 

Protesto averlo fatto per mio divertimento . 
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Ras. Ho piacer; più contesta sera U compagnia . 

Cont. Perché? 

Ro$, Perchè ? Vedete , madama è una di quelle, 

Che eoo quanti »' abbattono far vogliono le belle ; 
E quando esse ci tono , san fare e san d£ tanto, 
Che le fanciulle giovani si lasciano in un canto* 
Per me non 000 cosi. Far torto altrui non seppe 
11 cuor di Rosimena. Mi basta il mio don Peppe. 

Cont. Contenta son anch' io per ciò non meo di voi : 
Il ciel non abbandona coi benefizj suoi . 
Or s\ t contenta al ballo 9 contenta andrò alla cena, 
Tratta dal cuor la spina, che lo teneva in pena. 
Ringrasierò la sorte , ringraziato il destino , 
Goo pace e con lattaia si termina il festino. 



FINE OK LIA COMMEDIA.. 
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RINGRAZIAMENTO 



AL POPOLO 



. Recital? dalla prima donna C ultima .sera 
di carnovale dopo la commedia precedente > 
in cui rappresentava il personaggio della 

Coist ESSA. 
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chiedo dn chi mi ascolta per ultimo contento' 
Cu segno mani («sia del ior compatimento. 
Ma questo si è ottenuto dagli uditori umani 
Coi plausi delle voci , col batter delle mani . 
Chieder che più poliamo , che più sperar ci resta? 
lilie in avvenir tal grazia siaci costatile e presta . 
Perchè sempre gli slessi saranno i vostri cuori , 
lì noi di quel che or siamo, sarem torse maggiori, 
Chi ad un sistema nuovo balzò quasi di volo . 
Far non potè* prodigi studiando uu anno tota . 
La nostra iosuificieoza , I' autor dubbioso incerto, 
Lo stil, che avea perduto di novjtade il merlo , 
1 confronti y le gate , e cento casi uniti • 
Affaticar ci han fatto, ma non siamo avviliti . 
Delle commedie nuove per J' anno che verrà , 
Sou pronti gli argomenti , e tutto è novità . 
La scena è de' poeti il marziale agone , 
Fra tutte 1' armi loro la prima è P invenzione : 
E il nostro autor, che a tutti usa rispetto e cede. 
Gloriasi sol di questa , in questa ba la tua fede . 
Ma quel , che noi può rendere più lieti e pie telici, 
E il cuor aV protettori , è il cuor de' nostri amici. 




TVh questo cor pietoso per nói sia co «se 
£ con difesa tale noi sfideremo il tyio . 
Partire a noi eoa viene, come è lo stile i \ 
Ma il tempo, $i suol dire, è galantuomo 
Risorgerà per noi , dopo sei ione ii gioVi 
Del nostro a questi lidi lietissimo ri lo r oc 
E ooi vedrete allora forse pia franchi e 
Di studio corredali , e di opere muniti . 
Noti è temeritade, ma zelo il parlar mio 
Pari all' umil rispetto , con cai vi dico a i 
Questo dal cuor si dice de' soci miei non 
A chi per noi conserva parzialità nel seti 
£ a quelli ancor, che mostrane di noi po< 
Sperando in avvenire men aspri i lor la a 
Poiché per far anch' io da femmina mora! 
Non è buona coscienza , del prossimo dir i 
Ma 1' ora si fa tarda , e stan le genti in 
Andar vorrà più d' uno al ballo , ed alla : 
Non al festino sciocco da noi rappreseti tal i 
Non alla magra cena , eh* abbiam noi fìg i 
Afa a' nobili conviti, dove qualcun, chi i i 
Di noi cortesemente forse anche parlerà . 
Chi sa , che alcun col nappo pieu di vino 
on dica alla salute di chi ci ha divertite 
a or ora 1' impaziente , da aie troppo ai i 
Mi dice: alla salute di te, che ni' hai sec 
Paxto, perdon vi chiedo, perdon col labb 
Vi chiedono i compagni . A rivederci ; adi I 
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PERSONAGGI 



// PROLOGO . 

LUGANO, urlatore. 

LIVIA , figliola adottiva di LUCANO . 

LELIO , patrizio . 

TERENZIO» africano, schiavo di LUCANO. 

PUBLIO, Pretore. 

CREUSA, greca, schiava di LUCANO. 

F\BIO, cliente di LUCANO, adulatore. 

LISCA» parassito* 

DAMONE, africano , eunuco, schiavo di LUCANO. 

CHITONE, ateniese, avolo paterno di CREUSA . 

Uno SCRIBA. 
Sei LITTORI del sentito del Pretore, f . _ 
CLIENTI di LUCANO . ) f** °" *"* 

SERVI di LUCANO. [lano * 

SEGUITO del Prtìore . 



L azione si rappresenta in una sala nel 
palazzo di Lucano. 
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hi è fra di voi , signori , cha della stori; 
Ravvisi il personaggio , eh* io rappresento 
Della commedia innanzi , solo al popol ri ; 
Basta basta , or ciascuno sa, che il Prolog 
Non mandami il poeta per sola vanità , 
Di richiamar sul palco la beila antichità 
Ma questa vulta almeno, a voi fa di mesi : 
Ch' io dica il suo disegno, eh 1 io sveli i suo 
Questa commedia nuova, che a voi si race > 
Indietro coli' azione due mila anni vi mar ! 
Allor quando fioriva , scacciati i re inumi 
La repubblica invitta de' popoli romani. 
L' autor sa , che taluno dirà nel suo pensi i 
Mirar costumi nostri è quel che da pia ce n 
JNon ferma , non impegna , e 1' alme non 
Carattere di cui non s' ha precisa idea . 
L' autor per me risponde esser ciò vero io 
Che criticar chi vive di dilettane è l'arte: 
Ma vile dall' esempio degli uomini più ac : 
Che un comico i viventi può criticar coi n 
Di Plauto, e di Terenzio, pregiati dai rom; 
Erano gli argomenti delle commedie estrac ì 
Prendendo dalla Grecia i comici soggetti, 
Per criticar di Roma i vizj , ed i difetti . 
Fur le passioni umane le stesse in ogni etal 
Son tutte le nazioni da un sol principio o;i 
Sol variano col tempo i riti , ed i costumi 
De' quali a chi succede son neccessarj i lui 
Questa orca sino ci porge F altra di dare al 
Un nuovo cogli antichi spettacolo giocondo 
£ se le glorie loro veggiam nelle tragedie. 
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Giuit' è, che i Ior difetti ci moitrìu le commedie . 

E veggasi in confronto, che in veri nomi espressi, 

Gli umidii , ed i moderni sono gli uomini Metti. 

L' ingordo parassito l'abbiamo anche ìn preterite , 

Kegna fra noi pur troppo l'adulator diente . 

L'invidia fra gli schiavi vediam fra servi neutri, 

Ed agli antichi eunuchi ab bis in limili mostri. 

L' amor fu ognor lo «testo , tuperbia ogrtor eguale, 

Oguor vi fu chi '1 bene cercò coli' altrui male . 

Sol delle donne il fatto, che in Roma iva all' eccetto, 

Sembra, se al ver in' appongo, sia moderato adesso. 

Allora per orgoglio avean gli uomini a sdegno , 

Ora tuperbe timo, ma non fino a lai segno. 

Traltau cou alterezza se veggottsi adorare , 

Ma quando tott sprezzale si veggono pregare; 

E questo lai confronto fa due graziosi edetti, 

Gli estremi a noi mostrando di due vari difetti. 

Lo itile sollevato te udrete oltre il costume, 

Se delle erudizioni iparso ne' versi il lume , 

Se troppo per commedia eroiche le passioni. 

Per me vuole il poeta addur le tue ragioni . 

L'esige [argomento, lo vuol l'inusitata 

Opra , phe il titol porta di commedia togata , 

Mista di personaggi bassissimi , e di eroi , 

Che fra' moderni, e antichi ha pur gli eieinpì tuoi. 

Al che. poi facilmente , volendo ti riinedia , 

Lasciandola l'autore chiamar tragicommedia : 

Ma troppo lungamente trattengo io impazienza 

Di mirar la commedia desiosa l'udienza . 

Supplito ho all' intoni ben za, per cui ton qui venuto. 

Dell' intenzione nostra ito il pò poi prevenuto . 

Se critiche verranno, le accette rem con pace, 

Non è il poeta nostro prosoutuoso audace. 

Per me degli error suoi perdono a voi domanda , 

E alla demenza vostra Terenzio raccomanda. 
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SCENA PRIMA. 



Sala. 



Lvcjvo, e Djmoss. 



P, 



Lue mT aria ; che vuoi ? 

Dam. Signore, dirti vorrei tre cose, 

Una di lor non preme , ma due son premurose • 

Lue. L'inutile si lasci; le necessarie esponi. 

Dam. Viva il padron, tu ^sei lo specchio dei padroni . 
Delle due cose gravi la prima eccola qui; 
Terenzio mi corbella, mi tratta ognor cosi. 
Nella commedia sua 1' Eunuco intitolata , 
Contro me, che tal sono, vi è più ti' una sferzata. 
L'altra, che dir ti deggio, è questa, padron mio, 
E o Africa no Terenzio, è schiavo qual son io. 
Egli da te per altro a scriver si destina, 
Ed io son destinato agli orti, alla cucina.; 
E pur , se nel far ridere stao tutti i pregj sui , 
M' impegno che il buffone so fare al par di lui . 
Anch' io so adoperare il pungolo , e la sferza . • . 
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Lue. Basta : due cose vane . Esponi ora la terza • 
Dam, La terza importa meno ; io dissi , e lo ridico , 

Lelio di fuor t'aspetta, di Terenzio l'amico. 
Lue. Lelio patrizio ? 
Dam. . Appunto. 

Lue. . Venga. 

Dani. La mia ragione... 

Lue. A te ragion , se tardi , farò con il bastone . 
Dam. No , no 9 signor , sospendi 1' usato complimento; 

Disposto a nuove grazie col dorso non mi sento. 

(Fortuna, furtunaccìa 9 tu sei meco indiscreta; 

Ma voglio vendicarmi col comico poeta . ) (da $c , 

indi parte * ) 

SCENA IL 

Lucano, poi Lelio. 

u* S~ -.-tu.-.** _»■.«_ 

Ciascun de' proprj affetti segue a talento il lume. 

Due schiavi a un laccio stesso ridotti io servitude, 

Uno V invidia segue 9 e 1' altro la vhluJe. 
Lei. A te pace, Lucan?, diano i Penati tuoi. 
Lue. Pace a Lelio , e Salute diano i Penati suoi. 
Lei. Teco a gioir mi porta l'evento fortunato, 

Che l'opre di Terenzio io Roma Man riportato. 

Nella puuica guerra ei fu tua preda 9 e puoi 

Gli applausi dello schiavo accogliere per tuoi. 

La sua virtù lo rese grato alle genti note; 

L'ama Scipione il giovane dell' affricati nipote, 

E quel , che a lui mi lega , tenero amore antico. 

Fa, di' io sia di Terenzio, qual di Scipione amico. 
Lue. Grati mi sono, il giuro, i tuoi sinceri ufficj, 

Giubililo, che lo schiavo abbia colali amici» 
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E averlo in mio potere Dell' Affrica ridutto , 
Dille vittorie mie fia sempre il maggior fritto . 
Roma se ne compiace ; Roma 1' applaude , e loda ; 
Godo, che dai Romani per cagiou mia ai goda . 
Anche gli Edilj stessi» che de' teatri han curai, 
Lodano nel poeta lo stile , eia natura . 
E maraviglia fassi ciascun che un a finca no 
Scriva latin purgato , qual s' ei fosse romano. 
Lei. Non rammentasti invano gli Edilj . In nome loro 
A ragionarti i* vengo; grazia per tutti imploro. 
Terenzio, amor di Roma , gloria di nostra etade 9 
Merta y che a lui si doni V onor di li berta de , 
Nel rendergli giustizia, si accrescerà il tuo tnerto 9 
Terenzio di Lucano ognor sarà liberto ; 
E allor fia nostro vanto V ingegno peregrino, 
Vantar per figlio nostro, per nostro cittadino. 
Perde nel volgo un fregio il lauro alle sue chiome, 
Con questo, che 1' aggrava di servo abietto nome; 
All' opere sue belle , al comico valore 
Vedrai la libertade recar gloria maggiore ; 
Poiché pende talora il pregio , e 1' eccellenza 
Nei pubblichi giudiz] dal nome, e l'apparenza; 
E tal , che mille in seno merti sublimi aduna , 
Disprezzasi dal mondo , se mancagli fortuna . 
Lue. Tale richiesta , amico , mi onora , e mi consola ; 
Ma un prezioso acquisto dalle mie soglie invola. 
Bello è T udir cantarsi dal popolo romauo : - 
Viva Terenzio il prode , lo schiavo di Lucano . 
Pur se ragione il chiede , se fia il negarlo ingiusto, 
Son pronto il sacrifizio far al senato augusto . 
Lei Tu pur del gran senato sei fra' padri conscritti, 
A parte della gloria de' cittadini invitti . 
Perdi un privato bene, se rendi il servo immune , 
Ma V hai moltiplicato col popolo in comune . 



v 
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Lue. Quel della patria nostra supera ogni altro affetto . 
Libero 6a Terenzio; al pubblico il prometto . 

Lei. L'alta virtude i* lodo di superar te stesso; 

Ma ancor non basta, amilo, quel eh* hai di far promesso. 
Schiava di Grecia hai teco , Qeusa ella si chiama , 
Seco fra' lacci al Tebro venne Tereniio , e V ama; 
E a lor signor comune.^ per grazia, o per mercéde, 
In nodo a lui congiunta , e libera la chiede • 

Lei. Troppo le mire estende uora, eh 9 è fra lacci ancora v 
Poco non è , se ottiene la libertà che implora • 
Per ostentar coperta qual libero la chioma , 
Susciti in suo favore Lelio , Scipione , e Roma , 
Ma seco non presuma scioglier da i lacci miei 
Schiava, che alle mie fiamme concessero gii dei. 
Vegg* or, perchè ranella è al mio bel foco, e schiva; 
Del cuor della mia preda è costui , che mi priva : 
Solo di libertade .abbia Terenzio il dono : 
A questo patto , amico, teco impegnato io sono . 
Ma se in amor persiste a contrastarmi ingrato, , 
Non pensi a libertade, non pensi cambiar stato, 
Roma non mi comanda \ Roma nel tetto mio 
11 mio piacer rispetti; sou cittadino aneli* io . 

SC SNA III. 
Lelio, poi TERtNZio. 

Lei. xXnche fra'i padri eccelsi vibra Cupido i strali: 
Souo agli eroi non meno , che agi' infimi fatali • 
Etade non rispetta , grado, virtù , valore 
Il vincitor de' numi il micidiale amore . 

Ter. Signor, qual uom, che pende da oracolo divino. 
Tal io da' labbri tuoi attendo il mio destino . 
Qual si mostrò Lucano delle mie brame al volo? 
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Lai. Libero sei,- se '1 chiedi; ma senza sposa , e solo ♦ 
IZer. La grazia dimezzata rende mal pago il cuore, 
Peggio delle due parti» se perdesi il migliore. 
Amo la libertade, amo la donna bella, 
Ma questa delle due mi piace più di quella; 
Onde, se a me si nega ciò che quest'alma adora» 
Sa ricusar Terenzio la libertade ancora. 
Lei. Perdere uà s\ bel dono per lei non ti consiglio , 
Che può dopo il ino bene formare il tuo periglio . 
Ter. Lelio di Cai concetti piene ho le carte anch' io» 
Ma in ciò dalla mia penna discorda il desir mio. 
Insite , per natura , som le passioni a) cuore , 
Non vagliouo ragioni per vincere 1' amore . 
Nella commedia » a cui dà H titolo Formionc, 
Anch' io sgridai 1' amore del. giovane Antifone , 
Ma all©r che la morale sparge a su fogli miei » 
Se gli occhi di soppiatto miravo di colei, 
Dicea: tu sei pur bella , amabile Creusa ! 
E al cuor del figlio amante mi suggeria ia scusa , 
Lei. Ma che far vuoi se invano a chiederla ritorni ? 
7Vr\ Soffrir nostre caténe ancor per pochi giorni • 
Lei. Per pochi giorni? £ come discioglierai quel nodo ì 
Ter. Eh san trovar di sciorlo la anime franche il modo. 
Lei. Troncar colla tua mano vuoi della vita il velo f 
Ter. No; serbar vo'la vita sinché la serba il cielo , 
Hassi a morire » è vero , ed è fin d' ogni male 
Sollecita anche troppo la morte naturale . 
Spero troncar il laccio , in cui da noi si langue , 
Con arte , con ingegno, non colle stragi, e il sangue. 
Folle è cplui , che affretta suo fin colla sua mano : 
In altro mi uniformo ; in ciò non son Romano • 
La virtù dell'eroe, credo consista in questo: 
Nel tollerar coitante il suo destin funesto . 

Morir per 1' ouor suo , morir pel suo paese 

\ 
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È nobile viriate , che le grand* «Ime acce» : 
Ma sprezzali l'alme forti (itila fortuna il gioco; 
Vile è colui , die morte si da per così poco . 
Lei. Vivi per cottimi bene ; vivi per gloria nostra , 
Ma per tua libertade men tiepido ti mostra. 
Per me , pel tuo Scipione, nostro cornane amico , 
Per gli Edili di Roma a prò tuo m' affatico . 
Deh l'opera di lauti struggere non ti piaccia ; 
Lavinia, il tuo nemico , più non li rìda in faccia : 
Noi vaglia sulle scene al detrattore insano 
li dir: Terentio e «chiavo; romani , io Soa romane . 
Al pò poi , che s'appaga di facile ragione, 
Cou questo nome in bocca il tuo rivale impone • 

Ter. Vauti L» vi aio audace di cittadino il Dome, 
Per questo non ìsperi i lauri alle me chiome . 
Scrivo all'età presente, scrivo all' età future: 
Dell' opere ai parli , e non dell'avventure: 
Che se parlar di queste s' avesse al mondo in faccia, 
Siam conoscimi entrambi, buon per lui, che si taccia. 

Lei. Dunque . .. 

Ter. Colei, ebe m' arde, ecco mi viene ianaute ■ 

Mira, se mesta meno l'amabile sembiante. 

Lei. Vaga è, noi nego. 

Ter. Io gioco, che *e ti (issi io lei, 

Ti fa invidiare amore pei fino i Ucci miei. 

Lei. Compiaugo le tue fiamme, cumpiango la tua stella. 
Pensa, risolvi, addio. (Lo compatisco, è bella.) (parte) 

SCENA IV. 

T*KXNZIO , poi Ckevia . 

Ter. J.-'esio di libertade, tenero dolce affetto, 
Mi pungono egualmente con pari lancia il petto; 
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fo peno fra due lacci, però non noi confondo: 
Cose maggiori il tempo sa regolare al mondo . 

Cre. A Terenzio, disastri nuovi il destin minaccia ; 
Il signor nostro, irato, bieco guardo ni mi io faccia . 
Hai tu svelalo ad esso 1' a rdor, ch'entrambi accese? 

Ter. Non dame, ma da Lelio tutto l'arcano intese. 
Svelar ciò sì dovea ; doveasi uscir di pena . 

Cre. Esser speriam disciolti dalla servii catena? 

Ter. La libertà m' offerse , solo da le lontano , 

Ma chi dame ti toglie m'offre i suoi doni in vano. 
Morirò pria che teco non vivere, mio bene. 

Cre. Stelle? al cuor mio, che t' ama, raddoppiansi le pene. 
Lascia quest' infelice in braccio al suo destino; 
Non perder per me sola 1' onor di cittadino . 
Terrò senza lagnarmi fra le ritorte il piede; 
Bastami , che a me serbi il tuo cor , la tua fede . 

Ter. Se basta a tua virtute , all' onor mio non basta» 
Le nozze tue Lucano amante mi contrasta • 
Lungi da te preveggio di' perderti il periglio, 
Fia teco star tra' lacci per or miglior consiglio. 

Cre. Spicca ne' detti tuoi la tenerezza estrema , 
Ma d' un padrone acceso dubita l' alma, e trema » 
S' ambi qui star dobbiamo , direi miglior partito 
Far con segrete re nozze Terenzio a m» marito . 

Ter. Cresca l' amore a segno , che per dolor mi sveni: 
Ma un sol pertsier la brama moderi, spenga, o freni: 
Pensa , che i figli nati di schiavitù agi} orrori 
Seguon lo sventurato destin dei genitori; 
E debitor saremmo per folli amori ardenti , 
Dei lacci tramandati ai miseri innocenti . 

Cre, Difender noi potrebbe da ciò nobile affetto . 

Ter, Vicino ad una sposa , di ciò non mi prometto . 

Cre. Colla virtù e' insegni soffrir congiunti il foco. 

2\?r. Che tal virtù noi freni , disgiunti , non è poco . 
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Penìa «e callo nodo «' aggiunga a calile brame . 
Luogì (alor dal cibo si tollera la fame | 
Ma dopo lunga inedia , mollo «offerti . e molto, 
Laiciar meri»* imbandita non può chi non è Molto. 
Ctv. Tereotio, in me perdona, prodotto dall' affetto. 
Da tue ripulse acceso, un leggero sospetto, 
Livia , che di Lucano d' adoaione è figlia , 
Tenera troppo i veggo fiatare in te le ciglia. 
Parla di (e sovente, li loda, e si consola, 
Qualor delle lue lodi sente, formar parola. 
In donna, che superba fasto romano ostenta , ' 

Lodar tanto ano schiavo il cuor uoo mi conlcutn . 
Ester potrebbe, è vero , di giusto zelo ardore, 
Ma da giustizia ancora può derivar l'amore. 
E in caio tal, Tcrmz.o, cui lervitude aggrava, 
Potrebbe una romana preferire a ima schiava . 
Ter Tutto soffersi io pace udir da' labbri tuoi, 
Per itpiarcbe pensi, che sospettar tu puoi. 
Troppo, Creusa, offendi di' me t'amar, la zelo, 
Amo te sola , e chiamo in tettimonio il cielo , 
Livia , del signor nostro figlia adottiva e vana , 
Pretende quel rispetto , eh* esige una romana . 
Nemica non mi giova presso Lucano averla; 
Soglio per questo solo studiar di compiacerla , 
Cre Eccola , Vo' partire . 

Ter. Kesta, non dar sospetto. 

Cre. M 1 e noto il ano costume; nuove rampogne aspetto. 

SCEtfA V. 

tiri a , e detti. 

Li». VJreusa, invau ti cerco , invan ti chiamo, e lieta 
Tcovoti accanto alfine del comico poeta . 
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Ter. Le donne mai non furo da noi poeti escluse, 
L f estro ci dan felice tre grazie , e nove muse . 

Liv. Speme di nobil estro da una vii schiava è vana* 

Creu. Estro sublime altero daratli una romana . ( a 
- Terenzio) 

Liv. Parti da questo loco. L'ago* t' aspetta, e il fuso • 
( a Crema ) 

Creu. (Misera! il mio sospetto di falso non accuso. 
11 cuor , che non s' iuganna , temi colei , mi dice , 
Che ha 1' arte, che ha.il potere di renderti infelice. ) 
(da se, indi parte) 

SCENA VI. 

Livia, e Terenzio. 

Liv, ( Jr arti alfine l' ardita . ) 

Ter. (Scoprir vo'il di lei cuore. ) 

(da se) 
Liv Scarso, Terenzio, rendi a tua virt me onore. 

Trattar con una schiava, d'ogni rispetto indegna # 

A un uoru del tuo valore prudenza non insegna. 

Tu mostri co' tuoi carrai io che il dover consista &. 

Ma poco dall' esempio chi ti conosce acquista • 

E ver, tu pur fra' lacci sorte guida proterva, 

Ma 1' alma d'un uom dotto comanda, e nop è serva. 
Ter. Trattar con i più grandi, trattar con i più abietti 

Dee quel che cerca al mondo i comici soggetti. 

Però dàlia tua schiava , che mostra un cuor gentile, 

Apprendo gli argomenti d'un animo non vile. j 

Liv. Non può nutrir virtudi Greca venduta in seno, 

Sol d'eroine abbonda il romuleo terreno. 

Qui Pallade e Minerva hanno i dovuti onori , 

Qui Venere dispensa le grazie ed i favori . 
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altrove , può splender come iteli* : 
era meo colta , e meno bella . 

uta meco uno schiavo invano , 
ce i pregi un africano, 
a, ma il basso in te prevale, 
r etto universale, 
umi, che al ver mia mente salga, 
\ prevale , in me prevalga . 
maggior del nostro sesso • 
uà maggior professo. 

?de. 

Per me le donne apprezzi? 
t'esigono i tuoi vezzi, 
vo favella ardito ? 
n andrebbe impunito. 
iurfft a te si reca, 
• la schiava greca, 
rre tu devi in bando, 
e lo comando . 
ssa il mio pensiero , 
uoso altero . 
ovar non basto , 
ingo » e casto • 
e' tuoi carmi, 
bbligarmi . 
»edi, e invano 
strano . 
1 confesso; 
incesso , 
r ai degno. 
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Ter. Ecceder non vorrei 

Coi termini il confine prescritto ai dover miei • 

Liv. Un comico poeta , un peregrino ingegno , 

Che di pensier vezzosi , che di concenti è pregno , ' 
Sa quel che a lui s' aspetta, sa quel che più co u viene 
A donna, che si spiega vegliar per il suo bene. 

Ter. A donna , che vegliasse per il mio ben soltanto, 
£ a me non opponesse dell'eroine il vanto , 
Termini convenienti direi del mio rispetto . 

ZiV. Di rispetto soltanto ? 

Ter. E termini d'affetto. 

List. Fammi sentir, Terenzio, prova del dolce stile, 
Che grato usar sapresti con femmina più vile. 

Ter. Donna , direi , che in seno tanta pietade accoglie. 
Grato secondi il cielo in mio favor tue voglie . 
Alto di me disponi , dispon di questo cuore ; 
T'offro qual più ti piace, la servitù, o l'amore. 

List. A chi parli , Terenzio ? 

JVr. Parlar cosi dovrei 

A donna che gradire potesse i sensi miei • 

Liv Teco non sono austera ; non son di grazie parca; 
Slimerei di te meno un principe, un monarca: 
Roma sprezzar e' insegna chi di lei non è figlio ; 
Ma rispettare il merto e nobile consiglio. 
A te , che per vi nude resero i dei felice , 
Permettersi può quello , die a uno stranier non lice. 

Ter. Dunque, se m' avvaloro, per tua boutade estrema, 
Se più il tuo servo onori di scettro , e di diadema , 
Lascia eh' io sfoghi in parte il giubbilo, eh' io provo... 

LiV. (si rivolta altrove in atto di arrossire) 

Ter. (Costei ni' offre alle scene un carattere nuovo . ) 
(</<f se) 

Lascia , che dir ri possa , eh' hanno formato i numi, 
Per far altrui felice quel volto , e que' bei lumi... 
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liv. Baiti coi\. 
Ter, M' «cheto. 

Liv. 4 Pini . 

Ter. ' Ubbidisco . 

Liv. E bada. 

Che il temerario piede ■ Crauti non vada . 
Ter. Queito pie, questo cuora, e tutti i kdiì miei 

In traccia andranno ognora... te potessi , il direi: 

Celo nell' almi a fona rio dolor che m' aggrava ; 

Livia lu non m' intendi . 
ZÀv. Sì, che l' intendo. 

Ter. Brava . 

(pnrte) 

SCENA VIL a» 
Livia iota . 

Am I noi donne latine nel genero» orgoglio 
Troviamo ai dolci alieni miserabile scoglio ; 
Massime rigorose I noi la gloria insegni , 
Destra di vii straniero delle romane è indegna. 
Ma lo stranie* più vile, ma fin lo schiavo abbietto. 
Se citladio vien raso merla qualche rispetto.. 
Terenzio, te 'I dichiari) il suo, signor liberto. 
Principia fra i quiriti ad acquetarsi un marta , 
E co) bel nome io fronte di citudin romano. 
Pub renderlo vi nude degno ancor di mia mano . 
Rendasi per lui dunque padre d'amor pietoso... 
Ma, lìbero, chi certa mi fa eh* eì sia mio sposo f 
Chi sa, ch'ei non risolva tornare ai pairj lidjf 
Passar dal roman Tebro agli africani infidi f 
Chi sa, che in libertade tornando un dì l' ingrato, 
Seco la greca «chiava nou gli mirassi a lato! 



ATTO PRIxW). *7 3 

Poco tperar post' io dai tronchi detti osca ri, 
Di comico poeta sagaci , te mal sicuri.. 
Questo peosier ni' affanna, questo timor mi svena, 
Quest'è, che a lui mi . vieta di scioglier la catena* 
Potrei assicurarmi della sua fede in prima , 
Ma donna , che patteggia coi servi , ha poca stima . 
Memmen dirgli a me lice; ardo per te d'amore, 
Troppo s'avvilirebbe d'una romana il core. 
Tutto quel che far posso per confortar mie pene 
£ '1 dir ; ti voglio mio , ma voglioti io catene . 
£ almen se a me non lice goder gli affetti -sui , 
Quel ch'esser mio noti puote , non vegga si d'altrui. 
Sia invidia , sia giustizia , sia pertinace orgoglio , 
Sua dono*, son romana j risolai , e cosi voglio. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
F*nro ; t Ltst*. 

Fab. JLjiaca, di buon mulino prender ti vuoi (a pena 
Di coltivar Lucano per meridir la cena * 
E pur taper dovrettì, clic facili i convili 
Trovano a lame menar di Roma i parafiti , 

Ltt Fabio, di qneus nome, die a me tc-beroendo Apponi, 
difender noo ini deg=io , ed ho te mìe ragioni. ' 
Dkcs'i parafila ne' tempi più remoli 
Clii parie delle vittime gode» coi tacendoti. 
La dignità primaria per uoiterbati ancora, 
Da noi mensa de' grandi *' accredita , e ti onora . 
Emi folle rapite spoglie dagl'infelici 
Mandino alle cucine fagiani, e coturnici, 
E contali per vanto de 1 nomi principali, 
A tpleodidi conviti aver più commentali . 

Fab. Tu prodigo di grazie ti moatri eoo più d'uno. 
Più mente un d'i frequenti, e tempre tei digiuno. 

Li*. Cieicup perito in arte merito acqmtti, * lode: 
Tale in battaglia, e tale fra gli oratori * proda. 
A tutti il sommo Giove varie virtù di» penta ; 
A me quella e concetta clie esercito alla meati j 
Skcome in te il valore ammirati eccellente 
D'ewer coi protettori adulator clienie. 

Fab. Tale tol di Lucano , non d'altri etier mi vanto. 

in. Ma il protettore aduli , ma lo schernisci inumo, 
De' ci iota tu li Tato uell' inchinarlo osteivr ; 
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„ T' unisci indi a «eresilo coi sentavi, e «oft i sem\ 
Chi più di te mordace coki irò 'le reo /io avventa 
Le saure pungeutt , e le; calunnie interna r 
E pur Lucan io stima, eia «,«* preseti lì lodi, 
Ciascuno il **o mestiere sa lare in varj modi . 

Faò, Se critico lo schiavo , «otfnr lo deve in pace . 
Lavi uio mi diietta; Ttreoaio a me non piace; 
E te del signor nostra , lo fedo alla presenza , 
Opra è del mio napello , éi mia convenienza. 

Li*. Anch'io teco m'accordo nei condannar colui, 
Che i parti di Mena udrò ci pnbbfrca per sui . 
Dell' Audfia v e* la Periucia ambe dall'autor greco 
Le favole tradotte Terenato. portò *ecd; 
E fattane una sola dì óve f ch'erano m prima , 
La gloria dai- romani procedasi , . e la stima . 

Fab. Non son le lodi aparse pei tnerto dell' amore , 
Ma in grazia di Lucano di Roma Senatore. 
Mille, qua] noi, Teietizio io pubblico han lodato, 
Che» l'ha* trovalo degno di biasimo in privato .' 

Li%. Dicono che il padrooe larailo un di liberto . 

Fab. Coronasi fortuna , oon sì corona il meno . 

Li», Mira Lucano . ( guardando fra te taene ) 

Fab. Osserva i( grave passo altero . (fa- 

cendo -io slesso ) 

Li$. Grave lo fa ritfefaezza. 

****• " 'Ha della sorte impelo. 



s, 



scema a. 

i 

Ltc&ifó, e detti. 



Fab. Oigoof , lasoìa «fa'» baci di ometta toga il toni», 
Che Roma copt* in. faocia delle ave imi* al nembo» 
Tanto l' ooof lutti a* di taro cliente estimo, 
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Ch'essere oii procaccio ad inchinarli il -primo . 
Lue. Al minato m'invio. Tu mi precedi, e preudi 

Per l'umili ine cure la iponula, che attendi . (dà 

alcune monete .a Fabio ) 
Fab. Deh non fio ver . . . ( moUra rumarle ) 
Lue. Ricovi untilo leggici' tributo, 

Dai. padri delia patria agli umili dovuto. 

La cena offriaai un lampo per «penula ai olitati , 

Ur della cena io luogo ori « danno e algenti . 
Lit. Ad altri offerta tono la cene, ed i conviti. 
Lue. Si, Luca; offerte aono le eeue ai palatiti. 

Chi nome tal non adegua alla mia menta attendo. 
I.-U L'ouor mi fa aunerbo; del nome io nou in' oriundo . 
Lue. Che dicci! da Roma del mio comico vale I 
Fab. Audrà di gloria calco in «usala, a in ogni etite. 
£15. Stupido ognuo V ammira . 
Fab. Piace lo itile eletto. 

Lit. Felice è negl'intrecci. 

Fab. «Nel acioglierli pei fello.. 

Lit. Dai manieri non ruba . 
Fab. Cerca l'invenzione. 

£1». Parìa» per giiuthia , 
Fab. Nou è adulazione . 

Lue. Da tue tua libertarie Roma iinpazieuie attendo. 
Fab. La liberta de' echiavi, ti dona « o ai vende . 
Lit. Venderla non conviene a chi ha gli eratj aperti. 

Donarla? per tal douo li esigono altri merli. 
Fab. Vedrai , aa tu lo rendi al .libero mo alato , 

Mostrarti l'affliamo al beueuiio iugraio. 
Lit. Rari ton uue' liberti , che, iejlfiuu la lede . 
Lue Mei chiedono gì Edilj, Lelio, Scipio» mei chiede. 

Peode da lui toluolo libito andar «e '1 braiCa , 

Il merlo, e la v illude alima Lucano , ed. anta .1 

Vogliano i Uti.dol Lazio, ohoajl oa.ic-1 punto ei celia; 
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Farò che di giustizia l'esempio in me si veda .' 
Onorerò sua fronte bori fasto ,• e ccrn* decoro , 
Con cene, con trionfi ^ eoo' profusione <<i* oro : * 
Conviterò il senato, i patrìzj , i e l'unti ^ 
Prodigo in ciò spendendo k 'raìhe/fcd i talenti.' 

Fab, Da lutti commendata, fìa Impera «fahiosto*.' 

Lis. Loderà ciascheduno la mano generosa. ' 

Fab Con pompa, e couidecòro sciogli pur sue catene. 

hit. Onora il tuo liberto coi pranzi , ri* colle *ene . 

Lue. Vanne ai Curali EdHj; sappiacene tfd essi io- vengo. 
( a Fabio) '«• ' 

Fab. Ubbidisco. ($on pargo, se profittare ottengo . 
Abbia Terenzio pure di liberta il tesoro," ' 
So pascolo alla sete sperar frotta dell' oio :) (dd se, 
e patte) • •»....•. . 

Lue. Lasciami solo , e toma all' ore vespertine . (a 

Lis. Godrò Tore oziose passar nelle cucine * 
(Piacemi, ebe (Lucano i* 1 favor tuoi dispense, 
Quando de' schiavi in grazia si accrescono le mènse .) 
(da te, e parte) ..»..• 



»*. 



Lue. 



Ou 



SGENA IH. 

t 
• * 

Luca so f poi Djmone. 



s • 



(chiama) Terencio è tale, -che per virrude.ed 

♦(uso 
Non ha dal proprio seno il suo dovere escluso; 
Conosceva , lo spero, quel che a lui giova e lice ? 
Me non vorrà scontento, per vivere infelice. 
Ota. ('Iònia a, chiamare) • 
Dnm* Signor. 
Lue. Si chiama, e non risponde alcuno? 
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Dum. Kùpoudere potiva veratutnte più d' aito . 
lereiumi con Cicuta erao di me più inumili , 
Me avean altra eoe fan gli agURJatelli au»nti. 

Lue. Amatiti ! ' 

Dam. Sì , «iguoR . 5* a voi non è pule»*. 

Saprete il loro fuoco , pattato il imidu mete . 

Lue. Parli ti» titillo. 

Dtm. È wr* ; parlo Aa «tolto, e 'I sodo . 

Se il trito dover non laccio, doimiudovi pertluuu , 
In caia , ove gli Minori «cento» il padwo ratio . 
Dovrei con una «chiava l'ut il galante ftucu' io . 
Far nateer degli «chiavi dovei al alio «ignote. 
Ma no brutto imi e Saie m'ha l'alio il genitore. 
Piace a noe* pur la «Wimhv, ina io) eoo mio tormento 
Scacciar deggio le rtiotche , ti, imi 1», e. buie vento. 

Lue. Veuga Terwuio, 

Dam. Io pace reni anche mi poco almeno, 

Non può l'aflar «Ite tratta av<r *u«uiio appico» ■ 

Lue. 'J,' o-slo lo Voglio. Intendi? 

Dam. -, Se. fotte io rincbiusi ì 

Dirò che lo domandi , die venga , e die mi temi . 

Lue Ma no . . . 

D""i. No, Ip diceva:; in emù lai non a' osa 

Dar nojQ a chi aia bene. 

Lue. ,Q U ' mandami Cieuia . 

Dam. Tempo maggior per eisa vi vuol, pria che dispoila... 

Lue. Venga lotto, li dico . 

Dam. Mi m... 

Lue. Nou w'riipwin. 

Dum. Andrò dì volo. (Amante w cb'è il j edrwi di lei . 
Priucitfio una taudetia tortimi de* Ulti tufi . 
Pento allo italo mio, m' •waUftio, e ani coufondo: 
Perche nsimu godette, vorrei finiate il tuotMau.) (par- 
ti) 
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SCENA IV. 

'l&Céfto, poi Ckbusa* 

Lue. lYJUnom«ttftiiaKhiayo parmi il miglior consiglio; 
Grato mi Modo -a Rama , si evita il mio periglio . 
Potrei costui # «he forma fin' ora il mio diletto» 
Vittima per- vendetta ridai 1 del mio ditpeUo . 
Che al fin merita , e suda , e acquista fama invano 
Cbir può 'per sua sventura «piacer ad un romano; 
E a noi dei servi positi iti mano die la aorte. 
L'arbitrio della vita , l'aibitrio dell» morie . .. .• 
li* coti costei, cbt or viene dimessa nel sembiante. 
Parlar vo'da sigooi e , nascondere l'amante. 
E se giovar non vale pietà , coj cuore ingrato 
Faccia il rigor sue prove» rendalo umiliato. 

<Veu. Eccomi a' cenni i tuoi . 

Lue. Dove fin'or Creusa ? 

Crcu. Al ricamo. 

Lue. Ti» nienti . 

l,rtu. , Mentir per me non s'usa* 

Lue. Usar non lo dovresti, m^ sei ^reca mendace. 

Crru. Al signor non «ispoodo . 

Lue. , ,( Umiltà quanto piace 1 ) 

Or. (Dei òVlla patria. mia, che anche sul Tebro ho in cuore, 
Di Greca « voi é'aspetta difendere l'onore.) (da se) 

Lue Siavi al ricanto interna! £ che faceal tuo vago 
Teco , allor che la tela passata era dall'ago f 

Ov« Signor « di chi favelli t 

Lue. Non intendermi fingi. 

Ma le pupille abbassi» nta ó\ rossor ti tingi. 

Crru (Ab ime! quali disastri minaccia la mia stella?) 
(da se) 
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Lue. (Ad tnvan tento (degnarmi in Taccia alla mia bella!) 

Crema, li sovviene etti tu sei ; citi ioti io t 
Crea. Di (e »on io l' ancella , Lucano è ri signor mio. 
Roma le diede al monda, e la mie patria è Atene; 
Tu sei nato agli onori , Creuta alla catene i 
Viltà pero degli avi nell'alani non mi aggrava, 
Libera in Grecia nacqui , lattone mi fa' tediava . 
Tra' Siculi, infelice, dal gebitdr cooeaaU* , 
Mirai dall'armi vostra qaell' iaoka distrutta ; 
All'aquile fatali, al popolo romano , - ■ 

Fra l'armi il padre mio le' restdenaa invano. 
Vuole il deatìu die a Roma tutto (arrenda, e ceda ; 
Ei fu preda di morte , io iì' un guerrier Itti previa,. 
Questi a vecchio mercante dammi, crudei, venduta; 
Indi a le d-il mercanta offerta, a rivenduta. 
Bella pietà finora dolce mi rese il giogo, 
Le lacrime in segreto concesse per mio sfogo; 
E iti avvenir, signore, per tua mercede io spero. 
Prove goder maggiori di dolcissimo impero. 
Che se scacciar dal cuore non posso i peirj lari , 
Almeno i dei di Roma mi rendano più cari . 
Lue. Onora i lacci tuoi l'alma città latina, 
Do' popoli l'asilo , del mondo la Teina; ' 
E un senalor romano, di cui cadesti in aorte, 
Fa belle d'una greca le docili ritorte. 
Un lustro egli è, che meco sei per mio bea venuta , 
In meno , ed in bellezza, come in età cresciuta; 
Vedi quel' io tori (eco. Non esser aspra, e. schiva-. 
Gratitudine è quella, che gli animi ravviva. 
Fammi veder, che meglio la piota mia comprendi, 
E della mia pìetàde prove maggiori attendi . 
Cnu. Fui tempre a* cenni tuoi obbediente ancella . 
£uc. D'obbedienza chiedo una prova novella . 
CV-en Quale , tig'torf 
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Lue. Che aii ami . 

4Jrc. Dal cuor Da 

Obbliga servitù te Dulia più che ai risj 
JBuc. Dunque tn'-aborri , ingrata ? 
4?re. Il mio risr. 

Le leggi a" una schiara, il dover d'uni 
Mhc Serva» soggetta, e schiava» all' arbitro 
Prestar dee servitine f e , se '1 richiede , 
Cre, Amore, è larga fonte , divisa in più 
Amasi in varie guise; .in una sola io t 
Amano i figli il padre, K amico ama 1 
Padroo s'ama dai servi, e questo è am 
Da fiamma contumace < ohe* i'ouestade 
Schiava, tra' lacci ancora, esente andar 
Lue. No , se per lei Vezzosa , il suo signe 
Cre. A oozze tali in Roma un eroe non a 
Lue. Ad altro aspirar puole quando Tarn 
Cre. Offender 1' onestale oort consente' uu 
Lue. De' rokoani la leg£e te dallo scorno 
Cre. Le leggi td ? onesta de. di Romolo Tur j 
JL**c* Quelle ,>c he Roma approva , deon ripi 
Cre. Quelle, che in Grecia appresi, signor, ho 
Lue. lo Grecia or più non. $ei t aia in Roma, 
Cre. il> pie strascino in Roma, ma iicuorser 
Lue. Posso veder, s'è vero, col trartelo 
Cre. smalta ptir y se t' aggrada $ la morte e il 
Lue. 11 tuo diietto , ingrata , morte uon è 
Che iovan goder tu speri col tuo Terei 
Cre»- Ad uom di pari sorte j- di pari grado 
Femmina; non è rea!, s' offre la destra , 
Lue.. Eito -dove lusingasti potrebbe un foli 
Cre. A tollerar la pena , a. soffrire 9 a raoj 
Lue. Dunque d* acnar! confessi. 
Cre, Non so mentir, 1' 
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Jjuc. ( Ah che ni «letta io teoo pietà pia che dispetto!) 
. (da $e) 

Fhi^ì d'amatati alsaeso. 
Ci*. x Che prò i'w lo facessi f 

Iste. Fingi d'aammi, e finii concedimi gli amplessi. 
Crr. J>eh piacciati , signore, .pregio di cuor sincero , 

Piacciali in d<mna umile , più che beltade , il vero. 

Il dir mi costa poco, ardo per te d'amore; 

Ma io va a lo dice il labbro , se non l' accorda il cuore. 

Oli amplessi lusinghieri „ l'amor dissi malato. 

Sua fiori che la serpe oascondooo oel prato. 

'scena V. 

Djmose, * detti. 

D'ina, Signor. 

Lue, Che vuoi ifaportuooi (alterala) 

Dam. Perdono io ti domando . 

Nonjapea .. chiudo I' u>cio, e aspeiso.il tuo comando. 

( ace+nnando di partire per camion di Crema ) 
Cre, Sciocco I ( a Damane) . ' 
Oam. .La spiritosa 1 (<* Creusa con caricatura ) 

Lue. Che dir volevi ♦ audace? (a 

Damoue) 
Dam. Tornerò . Colla schiava segui la tresca io pace. 

( vuol partire ) « . 

Lue. Fermati. • t 

Dam» Non mi muovo* 

Lue. - Perchè .set tu venuto? 

Dam. Credimi colla greca non ti aveva* veduto . 
Oe. ( Vii Beate scellerata \) (da se) 
Lue. Parla. 

Dmm< Un cursor togata 



ATTO SECONDO. *«3 

Venuta è ad invitarli in nome del penato . 
Lue Vadasi . Oltre al dovere sarò da 1 padri atteso ,v 
Tu restie ciò rammenta, eh' tuioV miei labbri inteso . 
( A Crema ) 
. Rammenta , che alle preci disceso è il tua signore. 
( Amaute, e non nemica brama d'averla il cuore.) 
( da se, e parte ) , 

SCENA VI. 

. . Cbbvsa, e Dèmone. » 

Dam. • ^e ami Lucati Terenzio, ciascun Io può decidere, 
Con lui fin nella casa la, donna vii<>1 dividere.)^» se) 
Ore D'i , che mediti, audace, di me nel iuj penate r>? 
Dam. Io sono un indovino , che medita sul vero . 

tre. Vattene . 

t 

Danu Qui vo' stare - 

Or. Anima vile 1 

Pam, . • Grecai 

C«e. Perfido! 

Dam, Greca ! / -i . 

Cre. Indegno I , 

Dam. Greca J> 

Cre. Ribaldo ! 

Dam, • ' Greca ! 

Cre. Che 4i* . o»l dirmi gre?*, fmat m y labbri tuoi f 

Dam. Dir tati» il male unendo , «he immaginar* ti puoi. 

l>f.. Vile affricati» HHleftno , «Jie da *Q»ani. apprese 
pi gloria a iu%id*aia dell' atlic* paese ; 
Prima die* ÌL<m* fosse, «fa <£arou*a * « furie 
La ma4te dc'^apwuu , tii%k di «fiwtfr porte; 
£ Sparta, f Acaja* e C**ia, etani' alti*,, eh' bau taso 
Più assaì » ciw aouè il Ttfbro v conta il Pelopoaueao . 
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Homi « Tinti pure «pò del mondo alter» ; 
Ma tol «eoli cinque sin , eli' ella nicqie , e imperi. 
L'epoca della Grecia, eaugi uta io vario stato , 
Confina con il tempo del minilo rinnovato . 
Neil' Aria, e nell'Europa 1* ampio dominio e»tese; 
Rama da Grecia i riti , e le me legtri apprese . 
Dam Per me parlarti greco, però non ti rispondo. 
Il di quando son naio per ine principiò il uhuiJo : 
E quando auro morto , il mondo avrà il g<io Kue ; I 
Al(r' epiche uun curo, uè greche, ne latine. I 

Gli ateniesi ir» Roma io che ma Turbi, e scaltri. 
Pulsano crepar tutti , e tu prima degli a Uri .(pai te) 

SCENA VII; 

Chiosa , poi Lir/j. 

Cr« \ tU tollerar nna posso chi la mia patria intuita; 
Kmrn al cor mio la serba Corta d' amore occulta . 
Su il ciel , se per Terenzio amor mi tiene oppressa, 
Ma lui darei ben nuche per la mia patria' iiteust. 
K mille vite e milk darei, quand' io T avessi , 
Purché schiava d'Atene Roma rtdur potessi. 
Ah misera dolente, tutti gli all'etti miei 
Inutili mi tono, si vogliono per rei . 
Sottro i quiriti alteri , veggo penar gli amici, 
E son la m marna maggior tra gì' infelici, ■ 
Avolo mio , Critone , a* in vita il ciet t i serba , 
Sa .la nipote iu cuore hai, che perdesti acerba ; 
Piega di Grecia i immi, cui venerar- ti è «alo, 
Che muovami * pieiade del mio misero stato)' 
E traggano i taoi voti dui doloroso esigilo ' ' ' 
L'orfana sfortunata «dell' Unico tuo Aglio. •<'■ ' 

A***- Lungi dalle mie «lame Croma ogoor dimorai 
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Cre. Quivi il signor me volle; , cui servir deggio ancora. 
ZiV. Opra altrui di lue mani promessa ho eoa impegno; 
Proute sou lane, e sele; dell opra ecco il diseguo. 
(porge a Crema u$u tela disegnata) 
Cre. Fallo sarà . 
/,*>. Per modo, lo vo' sollecitato, 

Che dal lavor non paria pria che sia terminato. 
Avrai stanza rimota , cibo darotti a parte ; 
Sola potrai far prova maggior, di tua boli' arte . 
Tempo ti do sei lune a compiere il lavoro, 
Protettoti per premio dramme parecchie d* oro; 
Promettati due vasi d' olio , che non ha pari , 
Por ardere iu segreto a' tuoi paterni lari . 
Cre. Sola sei lune iaterof sola dagli altri esclusa F 
Li*- Sola al ricamo iutenta, e per mia man rinchiusa . 
Cre. Arte, 1' che alma impegna, riesce più dolce e vaga, 

Qualor la mente oppressa dall'opera si svaga. 
Zit>. Ma lo svagar talora scema al lavor 1' affetto : 

Diviso in varie parti il cuore, e l'intelletto . 
Cre. Credi ; vedrai che l' uso ... 
Li». Basta cosi, lo voglio, 

Udir da' servi miei vane ragion non. soglio* 
Mira il disegno, e dimmi, se quei d' Apdle imita • > 
Cre. Esser da greca scuola veggo la. mano uscita . 
Maestro di tal arte chiaro l' autor comprendo , 
Ma sia favola , o storia , la tela io nou inleudo . 
Liv. La spiegherò, se 1 brami. Que' due di vario sesso. 
Che timidi qual vedi, vagheggiane d'appresso, 
Sono da pari laccio ambi legati, e v servi; 
Mira nel volto i segni degli animi protervi., 
.Quel che là vedi io atto, d' impor cenni > al latore i 
Minaccevole . iu , voLto^ fa' perfidi, è il . signore . 
• Scoperte qoft.is4eguA ; di. iar .le. fiAa*u|e.«ifupure , » 
Condannali alle verghe , condannali .alla «Scure. « * 
Cre. Manca, se all' occhio il vero tramanda I' intelletto. 
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Almeno alle mie luci alzar dovrebbe il guardo . 

Crema de suoi «guardi Terenzio non la degno . 
Cre. (atta gli occhi verro Terenzio) 
Li". Mira il quadro . (a Crema cwi ùdegno) 
('re. ( CrudeU ! ) ( da le , parlando dì 

Terenzio , indi osterva il disegno) 
Ter. (j' accolta a Cecina , aiiervando anch' egli la 

tela che tiene in mano ) 
Lio. Qat ti par del disegno r 

Cre. A questo lervo ingrato, che, irrita il *uo ligt|OK , 

Vicine esser dovrebboao le verghe del iiltore . 
Ter Qual favola e codciia f (a Livia) 
Lia. Soggetto è d' un ricamo . 

'Per Polio vederlo f 
tiV- Il mira . 

Ter- (Taci Creala, io. t'amo.) 

'piano a Crema , mostrando di oste/vare il dilegno) 

Nuovo pernierò e vago, (a Livia, accennando il 

disegno ) 
£iv, Vedi lo «chiavo avviato f (a 

Temuta ) 
Ter. Veggolo. Temerario! (In quello io ton dipinto.) 

{da*t) . , 
Liv. Che ti par r 
Ter. Giustamente «'opprime, e si minaccia. 

(Vuol la ragion, ch'io fìnga.) [date) 
Cre. (Vuol il dovere, eh' jo taccia.) 

(da te) 
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SCENA IX. 

Djjk&ne, e detti. 

T ' . 

Dam. m. erenzio , mio signore , signor mio prelibato ; 

( a Terenzio con ironia ) 

Se io comodo si trova , da Lelio è domandato . 
Ter. Vii feccia ! ( a Damone ) 
Dam. Scelta «chi u tua ! (a Terenzio) 

Ter. Andrò, «e mei concedi, 

( a Livia ) 

ZiV. Fermati, (a Ter.) Lelio veoga. { a Damone ) 
Dam. . Lelio verrà a* tuoi piedi, - 

(a Terenzio con ironia) 

(Oh di magio n felice mirabile comparto! 

Padre, figlia, due schiavi . . . bella partita iu quarto.) 

(da se, e parte) 

SCENA X. 

Terenzio , Livia, e Ckbvs4. 

Ter. Xjivia, per tuo rispetto soffro le ingiurie, e taccio. 
Liv. Terenzio, i sacrificj conosco » 'e men compiaccio, 

( con tenerezza ) 

Non t'irritar de' servi, ch'ban gli animi volgari. 
Cre. Gli animi di chi serve non vau tutti del pari, (a 

L foia ) 
//v. Taci . ( a Crema ) 
Cre. Obbedisco . 

jLiV. E gli occbi tieni al disegno intenti. 

Cre. (Quando avran fine, o numi, gli spasimi e i tormenta 

{da se ) 

Tom. XXV. 19 
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SCENA XI. 

. . Limo, edetti. 

Lei. V eaere a Livi» doni pace, «alate, e «poto. 
Liv. Marie a Lelio compenti l'augurio geoeroeo . 
Lei. Di Cerere nel tempio gli Edilj han raguaalo 

In ordìu do'conmj il popolo, e il «cinto; 

Tribuni, e magistrati , ciaicun Terenzio noma. 

Venne, Lucati ti aipeiUf lu sei l'amor ili Roma, 

( a fermilo ) 
Ter. Vada . ( in atto di partire mirando Creata ) 
Cre. Ut laici? (a Ttrmiio) 

Lio. Ardita! A ebe ti «prona il cuore? 

[a Creata) 

Quella, die in lei tu vedi, è invidia, e non amore. 

( a Tereutio ) 
Ter. 11 niio dover mi porta 've il mio iignor mi chiamai 

Conosco chi m'adula, discerné chi beu ama. 

Secondino pieioii i' numi il mio disegno ; 

Del cuor, ebe ha maggior pregio, il ciel miienda degne. 

{parte) 

SCENA XH. 
Liru, GtixvsA.e Lelio. 

Lw. (\ libero è Terenzio, degno tara del mio.) 

(da te) 
Cre. (Colpa non ha il mio cuore , te dumi» *oa io , ) 

■ da le ) 
Li*. Vanne Crema . 
tre. Dove ? 
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ZiV. Dove a te dissi , e quando; 

Chiuditi , e d' uscir fuori s'aspetti il mio cornando. 
Cre. (Perfida! ti conosco. Uscir da quelle ^porte t 

Faranimi a tuo dispetto, o il mio Terenzio, o morte.) I 

. (da se e parte ) 



SCENA XIII. 
LiriA, e Lelio. 



ZiV. Gh' 



ami costei Terenzio scoto nel mondo invalso. 
( a Lelio ) 
LtL Spesso nel volgo spargo fama bugiarda il falso . 

/,*>. Ma ciò ù lasci, e dimmi il popolo latino 
Offre al comico Vate 1' euor di cittadino ? 

LtL Arbitro è sol Lucano di sì bel dono , e Roma 
Piegatacene tal fregio conceda alla sua chioma » 
Quel ch'ora dagli Edilj V agita in sacra sede, 
È all' opre di Terenzio generosa mercede . 
Nel d'i pria delle none d'aprii, ne' giuochi usati, 
Per Rea , madre de' numi , Mehgalesi chiamati , 
L' eunuco in un sol giorno, due volte empio l'arena, 
Con destra, e con sinistra Tibia souora , amena; 
Onor , eh' è riserbato a' comici preclari .* 
1/ impari Tibia osata concessa a 9 piò vulgati . 
Con pubblico decreto, merta che a lui sia dato 
Premio , che de' poeti sorpassi il premio usata. 

ZiV. Credi , che il suo signore la libertà gli done f 

Lei. Lo credo. 

£*>. E allor fia degno di dame , e di matrone? 

Lei. L' uso di Roma è tale. La verga che percuote 
Per amor, non per ira dello stranier le gote. 
Fa che del sangue istes«o ogni bruttura emende, 
E degli onori a parte de' cittadini il rende. 
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Liv. Quii credi tu, più degna del libero Affrieano ! 
Lei. Quella, cui per amore fé tua figlia Lucano. 
Liv. Da lui dipender (leggio obbediente figlia. 
Lei. Livia, -da lui lontana , il cuor cbe ti consiglia! 
Liv. Finché Terenzio è servo, pensare a lui non (leggio: 

Coli' anime valga ri , amante non vaneggio . 

La liberta eh' pi .spera è incerta alla tua cbioraa, 

Nel nostro ten ripeta ]' onnr di tutta Roma. 
Lei. Mille, per noni a'i conto avrati ferito il cuore, 
Liv. Cedere all'adottiva dovran del suo signore. 
Lei. Credimi, se tu tardi, colui condizione 

Non "aleratti dopo la tua manumissione. 
Liv. Troppo sarebbe ingrato , cercando altri legami. 
Lei. Livia, per quel cb' io sento, tu confetti cbe l'ami. 
Liv. No, non amo uno schiavo, riè 1* amerò giammai, 

Sia libero Terenzio, dirà »' unqua 1' amai. 

L* onor delle romane fisso nell'alma io pòrto; 

Ma farmi non ardiica donna qualunque un torto. 

(/.arte) 

SCENA XIV. 

Lilio bolo. 

Il torlo, che paventi credo l'avrai da tale. 

Che per voler del fato, ti è aeri a, e li e rivai*, 
Gmnge tant' oltre il tatto delle romane in con. 
Che credonsi le «ole custodì dell' onore . 
Preme a noi pur, che regni iti lor gloria latina; 
Ma donna far non puote di Roma la rovina . 
Mitero 1' nom , te alene I' onor d' una famiglia 
Nel cuore della «pota, nel cuore della figlia t 
Facciano il Ur dovere, aia donna, o sia fanciulla; 
Puniscasi chi manca, e l'uotn non perde nulla (parte) 
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SCENA PRIMA. 

■ 

Liscj, e DAUONB. 

Dani. JLiisca, onor delle mense, quanto ch'io t'amo il sai; 
Dar cibo a tutte V ore a te non ricusai . 
Solo alle cene è in uso chiamarsi i convitati; 
Da pochi sono in Roma i pranzi praticati. 
Mangiar tré volte al giorno , e quattro se abbisogna, 
S' ammette nella plebe , nei grandi è una vergogna. 
Ma il tuo stomaco , avvezzo a digerir di volo , 
Dal mattino alla sera suol fare un pasto solo. 
U$. Se per rimproverarmi rammenti ciò, Damone ^ 

Del tuo nulla mi dai, la spesa è del padrone. 
Dam. É ver; ma sou quell'io... Basta.non vo' dir questo ; 

Ti sono amico il dissi t lo dico, e lo protesto. 

£ se nulla pò ss* io far a te , che ti piaccia , 

Da te cosa a me grata è giusto che si faccia . 
JJs. Impiegami , Demone , parla , domanda , imponi , 

Parla , eccellente cuoco d' aoitre , e di pavoni . 

Per te, che non farei, cha far da me si possa? 

Amico fino all' ara , e anche fino alla fossa . 
Dam. Terenzio, qual' io sono, è schiavo al signor mio, 

Ne vale il dir eh' egli abbia cosa , che non ho io ; 

Che , fuori d' una sola, di cui il deslin m' ha privo , 

Penso, com'egli pensa; com'egli vive, io vivo. 

Affrica ad ambidue die povero il natale; 

Esser dovrebbe in Roma sorte ad entrambi ugnale. 

Ma a lui si fau gli onori, per lui s* han dei riguardi, 

1 



M)4 lL TEREN2W 

Ed io non trovo in Roma un cane che ni guardi. 

Lis. Lo mi perchè f 

Dam. Lo vedo . Perchè il padron destini 

Alle iccne Teremio, Damane alla cucina, 
Ma d' ingiustizia tale mi lagno, e vo' lagnarmi , 
Fino che '1 giorno arrivi, eh 1 io peata vendicarmi. 
A te che amico tei , ch'hai cerve! buono, e sodo, 
Chiedo, che a me contigli della vendetta il modo. 

Lis. Si, volentieri darotti faci! consiglio, e certo, 
Ciie sopra il tuo rivale aalir Tara il tuo merlo . 
Mirar precipitati vuoi tutti i pregi «ai t 
Studiati una commedia formar meglio di luì . 

Dam. N' ho voglia, lo farci , ma non ne io principio. 

/.ii. Poeta divenire può tosto og ti ì muncipio . 
1" insegnerò. 

Dam. Lo voglia Vulcao , Cerere , e Bacco. 

Li* Dai numi di cucina far devi ogni distacco. 
Hansi a invocar le mute, Minerva, e 'I biondo Apollo, 
E di padella invece, porsi la cetra al collo. 
Odimi. Se prometti a me dar due fagiani, 
Opra passar per tue fari delle mìe man! . - 

Dam Raro il fagiano è in Ruma, che in Grecia ha ino ricetti) 
Ma se I* impegno «derapi , anch' io le li prometto . 

Lis. Perchè schernito resti Terenzio nel cimento, 
Della commedia nostra sìa Plauto l'argomento, 
Veggasi nel confronto quello e poi quel dipinto , 
Teremio ha i suoi nemici, di ranch' ei resta vinto: 
E tua «ara la gloria d' averlo icor bacchiato ; 
Terenzio fia deriso , Damane vendicato . 
Dam. Bene, bene, ma bene, duemila volte bene; 
Lisca, i fàgian son tuoi.. Ma nu dubbio ora mi viene . 
Se a me conto si chiede chi Plauto foise , o quale. 
Non so, l'uomo sia stato, o bestia irrazionale . 
Lis. Lame ti do che baita: Pianto nell ' Umbria nacque , 
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Fallito mercatante, tristo in miseri* giacque; 
E tanto in poche Ione l 1 oppresse il rio destino, 
Che a raggirar •' indusse la macina al mulino. 
Negli o?) lacrimosi, per quel che a noi $i dice, 
Die a immaginar commedie principio l' infelice ; 
E queste , indi ridotte al numero di venti , 
Tornaroolo in fortuna , produssero portenti . 
Avea stilai purgalo, onde le muse anch' em 
Udrebbuiisi , parlaudo , « dir le coae iste ss* . 
Giustizia anche a' dì nostri gli rendono i sapienti; 
Di Plauto commendando i semplici argomenti , 
E 1' arte , onde soleva dipingere i costumi , 
11 mondo conoscendo , da quel prendendo i lumi . 
Soggetto di commedia non dà la di lui vita, 
Ma favole sognando , cosa fa rem compita ; 
Basta , che nel coufronto penda' il giudizio almeno , 
D; critica 1' applauso dal volgo verrà pieno . 
Basta tre o quattro sóli a screditar io schiavo, 
A far, che il popol gridi : bravo Damone, bravo . 

Dam. Tante da le ne intesi ; io ne dirò una sola , 
Di quanto a me dicesti uou intendo parola . 
Studia di mia vendetta modi men duri e strani, 
Se il premio vnoi , che cerchi aver dalle mie mani. 

Lis. Farò ... Tu che faresti ? 

Dam. Farei , se col padrone 

Avessi confidenza , parecchie cose buone • 
Gli direi, per esempio. . «si, questo dir potrei, 
E prove a sostenerlo, e testimonj avrei: 
Passap segreti amori fra Terenzio . . , 

Lìt E Creusa f 

Dum. No . Interromper chi parla la civiltà non usa . 
Passan segreti amori fra Terenzio . . . 

Lis. E Barsina t 

Dam. No, che crepar tu possa innanzi domattina. 
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Fra lui , e l' adottiva figlia del ino tignare . 

Oh vedi, mi uno schiavo gli reca no bell'onore! 

Se il >■ Lucau , vedrai*! Terenzio alla catena , 

Avrà di mille verghe i colpi sulla se li leni • 

Che in Roma k minor colpa rendere un uomo esangue. 

CI» d'una cittadina limitar l'illustre sangue. 
Li* Quello faro. Svelalo da me tara 1' arcano; 

Ti e nolo te mi crede, se ascoltami Lucano . 
Dam. Pera Terenzio , e cada in odio dei Romani . 
Lì: Abbia Damou l'intinto , e Lisca i dut fagiani . 

SCENA II. 



Fabio , e detti. 

Fab. L ortunato Terenzio I 

Li*. Qual novità f 

Dam. Clie fu ? 

Fab. Una commedia sola 'piloni pagar di più? 
In premio dell'eunuco, gli E.lilj in pien Muoio 
Con otto mila nummi bau lui rimunerato. 

Dam Cieca fortuna ingrata , per te besleaimietei . 
Lisca, non perder tempo. Già sai quel che far dei. 
Vo' a ricercar fagiani , e non risparmio spese , 
S' anche gettar dovei li quel che rubai in un meta. 
( parte ) 

SCENA III. 



Bu< 



Fabio, « Lisca 



Li* Duon per noi, che a'privati lieo le ricchezze sparte, 
Posjiam dell'altrui bene uoi puro essere a patte. 
DÌ schiavo fortunato 



i utnici esser conviene: 
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Go dreni da lui fora' anco dei pranzi , e delle cene • 
Fab. Non è di coltivarlo questa per me ragione; 

Ma calmi della stima» ch'ave di lui il padrone; 

Sportala , col suo mezzo , maggior posso acquistarmi , 

Ond' è, che di adularlo fa d' uopo, e yo' provarmi* 
Lis. Farai poca fatica, se hai 1' adular per uso. 
Fab. Andar chi non sa farlo vedo da' ricchi escluso . 

SCENA IV. 

Tebenzio, e detti . 

D* 
_ N un senator di Roma ecco i seguaci arditi: 

Adulator clienti., ingordi parassiti. ) ( da «e, restart* 

do indietro ed osservando i suddetti) 
Fab. Teco son lieto , amico, per il novello onore, (a 

Terenzio incontrandolo ) 
Lis. Teco de' nuovi acquisti rallegro mi di cuore . ( a 

Terenzio ) 
Ter. ( Sappia Creusa anch'essa le mie fortune e speri. 

Cambiar per lei fors' anco vedrò gli astri severi . ) 

( da se non badando a quei che gli parlano, e 

in atto di incamminarsi altrove ) 
Fab. Non odi^ o mal gradisci gli atti di cuor sincero ì 

( a Terenzio ) 
Lis. Grato non e Terenzio al cuor d' amico vero ? ( a 

( Terenzio ) 

» * 

Ter. Gli animi, i cuor d'entrambi noti mi sono appieno, 
Conosco il dolce riso per me fatto icereno (ironico) 
Ma Lisca, s'io perissi', per questo non digiuna, 
£ Fabio non ha. d' uopo di me per sua fortuna . 

Fab. T' amo per amor vero . 

Lis. Noi fo per l' interesse . . . 

2 tir. Stolto Terenzio fora , se cieco a voi credesse . 
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I nobili compiango 9 compiango i 
Che fondau lor grandezza nell' essere adulati. 
Pane gettato in vano» iporutle io van disperse» 
Per gente di mal cuore» per aoime perverte. 
Merlo non ha bisogno di lode adulatrice; 
Ricchezza mal' osata fa il prodigo infelice . 
Onde di buon acquisto i beni mal locati, 
Fan giudicare ai mondo che sien male acquistati . 
Mia lortuna il dono 9 de* miei sudori il presso , 
idere agi' ingrati per me non sono avvezzo ; 
Aie chi vi creda . Da me non aspettate 9 
iere sulle sceue esposti alle fischiate: 
legna essendo de' comici scrittori , 
i parassiti 9 scoprir gli adulatori; 
alme indegne il vizio si corregga , 
' loro ingauuo il popolo s'avvegga; 
cit Udini , e appreodan senatori» 
mano» punire i traditori. ( parie ) 

"CENA Y. 
^ e Lisca. 

m 

TO. 

Superbo è queir audaceV 
si fa, e si tace. 



lami . 

Consiglia . 

è figlia . 
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Lis. A noi tal colpa giove. 

Fab. Crederallo Lucano? 

Lis, Ho testimoni , e prove . 

Fab. Eccolo . ( osservando fra te scene Lucano che si 

appressa ) 
Lis* A tempo giugne. 

r 

SGENA VI. 

4 

Locano, e detti. 

Lue. vJTrata a Terenzio è Roma. 

Sol retta a'pregj suoi libero ornar la chioma. 

Romolo, cbe de' padri la crudeltade ha in irà, 

Pietà nel seuo mio verso lo schiavo iospira . 
Fab. Romolo, che del Lazio regge fra 9 numi il fato. 

Libero aver fra'suoi aborrisce un ingrato. ( a Lucano ) 
Lis. Lodasi di Lucano l'almo pietoso ingegno » 

Ma di ricchezze ,. e onori Terenzio non è degno . 
Lue. Qua! ragionar novello coutr'uom da voi lodato? 
Fab. Terenzio è menzoguero . 
Lis. Terenzio è scellerato «* 

Lue Ragion diasi di questo. 
fab. Schiavo di mente insana 

Amar Livia non teme, seduce' una romana. 
lue. Livia da lui amata? (a Fabio e Lisca) 
Fab. Lo so. 

Lis. Di ciò ni' impegno . 

Lue. Se libero Io rendo , d' amarla uort è indegno . 
Olà . ( chiama ) 
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SCENA IX. 

Lucano, poi Lìti a* 



ezzo miglior di questo non puommi offrir la sorte; 
Staccasi da Creusa , se '1 rendo attrai consorte . 
La servita col tempo smarrisce nell'oblio, 
E poi Livia è mia figlia , ma non del sangue mio» 
Ma che Terenzio l'ami finor si renile oscuro ; 
Eccolo; può il suo labbro di ciò farmi sicuro. 
»*V. C si avanza rispettosa , e non parla ) 
Lue, Livia, so qual di figlia si desti in seti timore/ 
Se tocchi fian dal padre gli arcani del suo core. 
Sia padre di natura, sialo' qual' io d'affetto, 
Nell'anime ben naie imprime egli al rispetto. 
Prima che si discenda a ciò che in seh tu celi, 
Di chi ti parla al cenno togli dall'alma i veli; 
Certa che la menzogna , non il desio mi sdegna, * 
Certa, che un cor sincero a secondarla impegna, * 
jCiV. Parla , signor ma pensa, che se di te son figlia, 
À farmi di te degna il cor sol rni consiglia. 
Parla, ma credi in prima, per tuo, per mio conforto, 
Che fa chi vii mi crede a mia virtude un torto. 
Lue. Anzi rie 1 ! dubbio ancora, per cui parlarti aspiro/ 
Quanto pili mi lusingo, più la virtude ammiro -, 
Franco sì sciolga il labbro; ami Terenzio, amata? 
XiV Se schiavo amar potessi, vorrei non e»ser nata; 
E s'egli in me tentasse sedurre un cuor romano, 
Saprei, s'altri non fosse, punirlo di mia mano. 
Dacché degli avi nostri fur le Sabine umili 
Rapite , e di iman tolte ad uomini non vili, 
Di Romolo co'figlj dacché congiunte furo, 
Serbar nelle lor vene sangue romano, e puro; 



s 
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Rè si dirli, cbe lia Livia la figlia indegna. 
Che renderlo macchialo* alle lariue insegoa . 

Lue. (Proviam cotesto orgoglio.) (da $e) Vo* che tu rami. 
(con impero) 

Li». U vuoi ? 

( con qualche tenerezza ) 

Lue. Ardirai coatradiroii ì ( come sopra ) 

Li». Sei padre, e tutto puoi. ( co- 

me sopra ) 

Lue. Sì, tatto posso, è vero sul cor, su' tuoi deairi; 
Ma un sa e ri tizio iogiusto per tue far non ti aspiri. 
(cambiando stile) 

Di Romolo 8od figlio, padre di Roma anch' io; 
L'ooor deggio del Lazio serbar nel tetto mio. 
A schiavo non conserte unir legge sovrana , 
Maggior d' ogni grandezza , il cor d' uoa romana . 

Li9 Per prova, o per ischerqo, dunque parlanti» o, padre. 
( mortificata ) 

Lue. No» di Terenzio sposa 9 d'eroi ti voglio madre. 

Lw Come, signor? (rat&ertnandosi) 

Lue. ' M 1 ascolta , Psùa che V odierna luce 

Spenga nel sen di Teti dell'aureo cocchio il duce, 
Libero per mio dono il vate valoroso, 
Di rat tara liberto, di Livia sarà sposo. ' 

Liv. h d'uom nato straniero, d'uoni che fra ceppi langue, 
Cambiar può nelle vene Tatto solenne il saogut f 

Lue. Lo può, 

ìLiV. Né più gli resta, mercè di Roma amica , 

v Alcuna macchia io seno della viltade antica ì 

Lue. Nel fausto lieto giorno purissimo rinasce, 
Qual di romana figlio , che bamboleggia in fasce • 

Liv. Sapienza degli dei I Bella pietà di Roma ! (con 
letizia ) 

Lue. Ma sciolta di catene dal pie la dura soma, 
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Se Livia ancor Le sdegna , con' lei non infierisco. 
XtV. Al padre che coma oda t oppormi io non ardisco: 

Ma poi . • . 
Lue. Sarai eoo tenia . 

Li». Ma poi , dicea, signore , 

Se libero lo rendi , di Ini qoal sarà il cuore f. 

Spesso del benefizio dagli uomini s'abusa. 
Lue. Dov'è la greca schiava? 

Liv. Nelle mie sia rise è chiusa * 

Lue. Par qual ragion si cela ? fugge da me f 

te*- Ricama . 

Lue. Qoi venga. 

Li». Intenta all'ago. .. 

Lue. Venga; il signor la chiama. 

Liv. ( Non mi tradir fortona, or che mi mostri il viso . 

Balsami il cuor nel seno pel giubbilo improvviso • ) 

(sia se , e parte) 

# 

* SCENA X. 

Lvcjito, poi Tebbnzio. 

T 

Lue. 1 e reozio se di Livia , se di Creusa è amante , 

* 

Amerà in una il grado 9 nel l'altri» il bel sembiante . 
Della più vi) noti teme mostrare acceso il cuore; 
Dell'altra non ardisce svelar 1 occulto ardore. 
Ma se sperar potesse a>er nobil donzella» 
Schiava non 01 direbbe di preferire a quella. 
E molto meno ardito esser può a quest'eccesso* 
Di contrastar gli affetti al suo signore istesso. 
Tal mi lusinga il cuore , tal la virtù m* affida « 
Che ali ' opre di Terensio fu ognor regola, e guida < 
Se nel timor persiste l'uom,che perciò più estimo, 
Darogli animo io stesso» a parlar sarò il pi imo.. 
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Ter. (Creali a me s* asconde . La mìsera è io periglio. 

Dissimular U peni parrai il miglior conti gì io . ) 
Lue. Terenzio, in tal momento li rechi al mio co «petto, 
Che dei pensieri miei ni «mìo eri l' oggetto. 
Coniolomì , che Roma giustizia al tuo talento 
Belo abbia cogli onori, coli' oro, e coll'ergento . 
Ter. Altro di mio miti, vanto, che. del tuo cuore il dono. 
E tuo l'oro , e l'argento, te di te schiavo io tono. 
Imo. Fra noi no cotal nome mandar puotsi in oblio: 
Servo noD pia , liberto sarai per amor mio, 
Fitior dt tue fatiche a le donato bo il frutto . 
Son tuoi gli ultimi acquili] , puoi disporre di tutto. 
Mente , saper, consiglio , ch'ogni poeta eccede, 
Da ine , da Roma esige amor , itima, e mercede. 
Ter. Signor, dal dolce peto di tante giaiie oppresso, 
Poco è , eh' io t' offerisca la vita , il sangue is lesso. 
A me lei più che padre, te l'amor tuo m'invila 
Al don di liberiade, che vai pia della vita. 
Lue. Pria, che all'occaso giunga di 11 bel giorno il iole, 
Fra il novero tarai della romulea prole , 
11 nome di Terenzio , da me portato in prima, 
Servo a te diedi ancora , io segno di mia stima . 
Ora mi acordo i lacci , scordomi il grado antico , 
Anticipo a chiamarti; figlio, liberto, amico. 
Meco da qufsto punto, tu pur cambia lo stile, 
Meno ti renda il grado, a cui t'inalzo, amile. 
A me svela il tuo cuore, confida i tuoi pensieri, 
I labbri incoraggiti mi parlino sinceri . 
Questa mercè li chiedo a mia benefìcenia, 
Fammi , te mi tei grato, del cuor la confidenta . 
T>-r. (Come svelar l'affetto, che all'amor tuo contraila') 

(da te) 
Lue. Segui a tacer 1 che parli ti prego, e non ti basta ì 
Ter. Sigoor , di tue richieste veggo , conosci» il fitte ; 
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Del giusto i mici destri eccedouo il confine . 
Ravviso il contumace amor t che m'arde in petto; 
Reprimerlo son pronto , di spegnerlo pi ometto • 
Se io ciò potei ^piacerli, deh per pietà cui scusa % 

JLuc. (Chi sa, s'egli favelli di Livia, o di Creusa ì 
Un ver scoprire io temo , che tu' abbia a recar peua. ) 
(da se) 

Ter. Vorrei pria di spiacerti soffrir doppia catena . 
Queir unico ini caglia .giaslo soave amore , 
Che grato ognor ini renda al cuor del, mio signore. 

JLuc, Che arai, lo so. Svelalo fu in mi di te 1* affetto 9 
Ma dubbio ancor mi resta dell'amor tuo l'oggetto. 
Non arrossir uel dirlo. Vedi qual per te souo , 
Disposto a compiacerti . 

Ter. Sigoor , chiedo perdono . 

Cieco è amor. La natura frale al ànsio s' arrende , 
L' uso, il comodo, il tempo l'alme più schive accende. 
L'occhio principia, e il cuore trae seco a poco a poco, 
£)à piccola scintilla prodotto il maggior fuoco • 
Perdou, se nel mirare dapprima il vago oggetto, 
Qual si dovea non ebbi a te , signor y rispetto . 
Se il grado mio scordato, in quei fatai momento, 
M' arresi al dolce incanto, che forma il mio tormento; 
Se di colei t the merta del mondo aver l'impero. 
Questo mio cuor s' accese miserabile , altero . 

Lue. (Par che di Livia palli.) (da se) Se tanto ho a te con- 

( cesso , 
Poss'anco ciò donarti, che amo quanto me stesso. 
Dal prezioso acquisto, che offro a' tuoi metti ancora, 
Vedi , se Lucan ti ama , se ti distingue , e onora . 

Ter. (L* offerta a lui penosa m' atterra, e mi confonde. ) 
(da se) 

Jjxc. (Al maggior de' miei doni stupisce, e non risponde.) 
(da se) 

Tom. XX) r . ao 
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Ter. Dunque, tignar. . , 

Lui. Si, amico, non ti avvilir, fa* cuore. 

La mia pietà vuol lieto mirarti anco in amore. 

Più di Ciprigna il figlio il cuor oon ti martelli, 

lì di doleeira pieni farai carmi più belli. 
■S* è ver elle quella sia, cl.e ti ha tenuto io pene . . . 
Ter. Signor, vedi Crema , che timida teo viene. 
Lue. Quota è colei, Terenzio, «inetta è colei, che gravi 

Lacci impose a quesi' alma, eh' ha del mio cor le chiavi 

So, che pur tu la itimi, io, che lu pur I' a mani: 
' Buon per (e, che per tempo fiamme nel. cor cangiasti) 

Pircio l'amor sospeso a le più f"ric io rendo. 

Consolati Terenzio . 
Ter. Sì signor. (Non l'intendo.) (da 

*) 
Lue Olà , perché t'arredi ! ( verso la scena , da dvw- 

vitti Creata) 

SCENA ZI. 
Chev sj , e detti. 



T„ 



i disturbarti . 
Lue. Sempre hai tu da foggirmif Sempre lioio da pregarti, 

Sara ti le tue ripulse ai miei defili eterne f 
Tir. £ Preso ho affé questa fiata lucciole per lanterne . ) 

{da se) 
Lue. ftispondimi Creusa , stanca sei coi disprezzi 

Pagar chi studia, e pena a meritar tuoi teteif 
Ter (Che mal dira' (da se) 
Cre. Signor, mio cor tempre è lo «testo, 

Quel ebe poc'anzi ho detto posso ridirti adesco . 
Lue. Se di Terenzio invano li lusingasti, osserva; 

Libero, e a Livia sposo", sprezza te greca , e serva. 
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Cre. (Barbaro ! ) (da se) 

Ter, (Sventurata ! Or comprendo l' errore.) 

Lue. Dille tu •' io mentisco . ( a Terenzio) 
Ter. Non mente un senatore, 

Lwc. D' un più discreto amore l' esempio egli ti reca , 

(a Creusa) 
Ore. Da un affrican l' esempio sdegna un' anima greca. 
Lue. -Tu, se 1 mio ben ti cale, se aneli alla mia pace, 

Modera quell* ingrata nel disprezzarmi audace , 

Cerca ragion che vaglia a impietosirle il seno. 

Per quel che a te donai, poss'io chiederti meno? 

Vo* ad affrettar la pompa, che far ti dee romano, 

Win tuo favor di Livia lieto a dispor la mano. 

Fa' tu t che quell' altera dal cuor non mi discacci , 

( a Terenzio ) 

Tu pensa a compiacermi, o a raddoppiar tuoi lacci. 

(a Creusa , indi parie) 

SCENA X1L 

Terenzio, e Creusa. 

Ter. (V-Jome eoo lei scolparmi l (da se) 

Cre. (Che potrà dir l' ingrato?) 

(da se) 
Ter. Ah Creusa , che pensi ? 

Cre. Mai non ti avessi amato . 

Ter. Non t'aspettar che pirli teco a prò di Lucano. 
Cre. Per lui, per te mi parla \ meco favelli invano . ' 
Ter. Ti son fedel . 
Cre. SA vede • 

Ter. Ascolta in pochi accenti 

La ragion dell' inganno . 
£tV. Non vo' saperla, [si scosta) 



3o8 

Ter. 
(icguilandola) 



Eh «enti. 
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LtriA , t detti , 

Liv. \Uteuta, a che qui retti, partilo il tua «ignare f 
Ter. lo per orditi di lui deggio parlarle al cuora, (a 

Livia ) 
Lìv. Te per tal' opra ha (cello, ch'ardi per lei oel teno! 

(a Terenzio) 
Cre. Di quel che per te peni , arde per me aitai meno, 
iiV Schiava volgare, ardila, meco a garrir non citiamo. 
Cre. Partirò . 
Liv, Fallo totto . Sollecita il ricamo . 

Quel che a te die il disegno richiama alia memori*, 

E pensa , che vicino la favola è all'ittoria . 
Cre Favola per me il fuoco fu di Terenzio altero; 

Ma quel che per te nutre, Livia felice , e\cro . 

{parte) 

SCENA XIV. 
Ttnenzio , e LiriA. 



Ter. . 
li*. 



, aicolta . ( vuol lèguitarla ) 



Ter, Per ordin di Lucano parlar deggio , e 
l.iv. Ciò da me potrà (arsi . 

'■ ler - È ver, ma tu uon mi . . . 

£{», Terrario , con Lucano tene di le parlai. ( dol- 
cemente ) 
Ter. Di me die mei ti ditte l'amabile «ignoro t 
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Z*V. tf lode; mi propose... L' intesi a mio rossore • 
Ter. Previdi, ch'ei ti avrebbe mosso per me allo sdegno . 
Zi*. Non è cuor di Liberto d'ima romana indegno. 
Ter. Duoque, se tal divengo, Livia Terenzio adora ? 
ZJv. Se libero li rendi... Ma no, sei schiavo ancora. 
(parie) 



SCENA XV. 



F 



Tebe s zr o solo . 



in che fra lacci io sono, di te mi credi indegno; 
Tal* io se gli disciolgo di le più non mi dfgno > 
Dove fondate il fasto donne romane altere, 
Che rendere vi puote ai miseri severe l 
Livia, che ha cuor superbo stimo d'un' altra meno: 
Più vai, schiava Creusa, che ha la virtude in seno. 
Dtiolrni , senza mìa colpa averle ora spiaciuto; 
Rete tra i fior si tese; in quella io son caduto. 
Ma tratto dal mio piede di servjtude il laccio, 
Creu*a, e me fors' anco saprò trar d'ogni impaccio. 
Ah voglia quel che a noi sovrasta eterno fato, 
Ch' io possa esser felice , ina senza essere ingrato ! 
Valgami nel grand' uopo, a superar gli obietti , 
La bella comic* arte di maneggiar gli affetti. 
E se noi dall' Arena abbi a ni comici il vanto 
Di trar sovente il riso , di trar talora il pianto : 
Qual, che su finte scene l'arte mastra aduna, 
Tentar vo' per me stesso, per far la mia fortuna. 
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SCENA PRIMA. 



Te n unito iota. 



A 



me doni preziosi f ■ me carmi , ci) onori ? 
Per me 1' amor ili Roma, 1' amor de' iena tori f 
Di schiavitù fra lacci viver non ai rifiuta, 
Quando a un l'i euro pretto la liberta è venduta . 
E liberiane intessa , cui la natura inclina , 
Per rendermi felice , la torte mi destina . 
Ma aiate! 1' alma trafitta un altro ben sospira, 
Senza di cui la vita , non die la sorte ho in ira. 
Va ben , che agli altri beni accrescere può il fregio, 
Cui più ii* ogni tesoro ave il mio cuore in pregio, 
E lieto sceglierei viver Ira' lacci ancora , 
Pria di smarrirla vista del bel, che m'innamora. 
Provando, che par questo il mondo, e i beai tuoi, 
Pretto d'opinion* ricevono da noi j 
Stimandosi più quello, che più diletta e pisce. 
Trovando sua Ticchetta il cuor nella sua pace- 
fi CENA li. 
DìMOtm , e dello . 

Dani. V Jerco il pndron per tutto, e lo ricerco invano ; 

Sapra dov'èTereritio.ch'è «ti membro di Lucano. 
Ter. Sì, amabile Datuone, lo to dnv'ei sia trova; 

Sollecita d'amore per me l'ultima prova. 

Con Lelio, e con Scipione, e coi pretor di Rum» 
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Acceleri, conceria 1' odor della mìa chioma • 
Dam. Oli Roma fortunaia* poiché fra lustri suoi, 

Onorerà Terenzio la feccia degli eroi ! 
Ter. Cos'i sciolto da' lacci fosse Damane ancora. 

Che '1 numero infelice de' servi disonora.. 
JDam, Per me più slimo* e «pretto spennar polli, e pavoni». 

Dell' arte, oude ti vanii de' mimi, ed istrioni . 
Ter. Che dir degl' istrioni; che dir de' mimi infeudi? 

Di questi e quelli il vanto, il merlo nort comprendi. 

Ister, che fra gli etruschi vtiol dir gioco da $cetìa, 

Diede agli attori il nome delia commedia* amena. 

Mimxs , che imitatore dir Vuol, die nome ai mimi, 

Quei che ciò fan coi gesti, cb*auj«ti pantomimi. 
Dam. Uomini che di fama, che degji ooor s od privi , 

Satirici , imprudenti ,■ saandalosi , lascivi . 
Ter. Roma per mie commedie a me reca gli onori, 

L'autor non è scorretto* onesti son glrattorì. 

Scena, che virtù insegna dà merlo, e preferenza, 

Quel, che detesto .anch'. io, del ballo è la licènza. 
Dam. Teco la perde sempre, chi dir .vuol sua ragione: 

Dimmi dove poss' io ritrovare il padrone . 
Ter. Lice, cortese amico, lice saper 1' arca no, 

Per cui mosso è Da aio ne a ricercar Lucano l 
Dam. Amico, eh? 
Ter. Terenzio a te tal si professa . 

Fummo in pari fortuita * siam d' una patria i stessa. 

Cartagine non sappia che invidia in suol romano 

D' un africano il bene desti in altro affrica no, 

Òpera , che se la sorte in me ftcchesze aduna , 

D'un che fratello io chi a ni o posso far la fortuna. 
Dam. Tu mi deridi T e- apresti * Di me ti sei- servito , 

Ponendo sulle scene l' eu duco sbalordita 
Ter. T' inganni, e tale inganno cornane è a più soggetti , 

Che credon dal poeta segnati i lor difetti . ' . 



»,i IL TERENZIO 

S'Incontrai! facilmente dal comico imitate 
Persone, che l'autore non ba nemmen sognare. 
Facile e Menda a caio toccar d'un tale il fondo. 
Da chi prende i difatti a criticar del mondo , 

D"m Questa ragion m'appaga; amico etier ti voglio 
Vedi le di cucina puoi lormi dall'imbrogli'». 
Chiedimi al signor uoiiro. Spetza la mia carena , 
E dammi, te puoi larlv, impiego mila iwoa . 

Ter. Mie favole ton greche. Sai di Grecia i coitomi: 

Dum. Baita clic tu m'impieghi ad accendere i lumi. 

7Vr. A cos'i vile uffizio non serbo un unni ch'io stimo; 
A recitar principia. Puoi divenire il primo. 
Valerti delle usate maschere t' apparecchi» . 
In grafia della, voce puoi far da donna vecchia, 

Dain. Vuoi dir, elie fario peno di «nega, « da mexiam 
Ma questa per dir vero sembrami i-osa strana ( 
Ch' entri in ogni commedia la donna da partito, 
11 figlio disonesto, il padre sbalordii»: 
Glie abbiano dei mezzani a trionfar le trame. 
Che Roma nel teatro «olirà una scuola inlame.. 

Ter. Giu.-.tnmonie in le parla della ragione il lume; 
Degn 1 è di correzione ti pai limo costume, 
Principio a moderarlo dico'' io cun mimo ardita: 
Spero cambiario attirilo, se 1 ciel mi darli vita. 
E *e poter cotanto' i tinnii a me uOu danuo. 
Furati l'opra compita gli anu»r ch'indi verranno. 
M ìi del padron ti scordi, 

Dani. ■ Lo cerca un vecchio greto. 

Tur. Sai che voglia? 

Dani. Mot. io ; poco parlato ba meco , 

Del leoator Lucano cercava infra la grate, 
>ne voci mal' intese sentii per accidente. 
Per piccole monete m'ollerii accompagnai lo, 
Guidailo a queste soglie , iperaudo di trovarlo. 
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Ta , che Io sai, m'insegna, ve trovasi il padrone. 
Ter. Cercalo dal Pretore , da Lelio o da Scipione . 

Ma fa, die in questa sala passi frattanto il greco. 

Io, che la Grecia scorsi , godrò di parlar seco • 
Dam. Vedrai barba ateniese ridicola , ed amena : 

Godilo , -e fa' cbe Roma goda il ritratto in scena . 

Poiché (dì, quel che vuoi) dai comici perfetti 

Si fan di questo, e quello ritratti maledetti . ( parte ) 

SCENA IH. 

Terenzio , poi Chitone. 

Ter. vJTuardimi il ciel, eh' io abusi d* comica licenza. 
So Io scenico frizzo purgar dall' insolenza , 
E quando i rei costumi d eoo si trattar severi, 
Usar deve il Poeta rispetto agli stranieri . 

Cri Roma, superba Roma , che aitera il capo estolli , 
Sdegnando gli stranieri mirar dai sette colli , 
Lunga stagione invano speri prosperi auspici , 
Se barbara a tal segno tu sei cogl' iu felici • 

Ter, Vecchio, ài clic ti lagni? 

Cri. Chi sei tu, che mei chiedi? 

Sei di Roma, o straoicro? 

Ter. Servo i' son qual tu vedi? 

Cri. Della vista il difetto soffre l'età canuta 9 
La tunica servile non ti aveva veduta . 
D' onde sei 7 

Ter. Affiicaoo . Terenzio k il mome mio . 

Cri. Terenzio ? . , . Anche in Atene nome cotai s' udio. 
Dicesi , eh' egli merla i lauri alle sue chiome , 
Rivivere facendo qui di Menandro il nome . 
Se" tri il comico vate? 

Ter. Quello sou' io . 
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Crt. Deh insego». 

A Roma dalle scene , the tirannia mal regi». 
Camino i cernii iuoì di Iroja le roiiie, 
£ tremino di Grecia quell'anime Ialine. 
No dir, che l'argomento aoggetlo è di tragedia. 
Trattar dell' alla coite talor può la commedia : 
Che ('ella del collimo non vette i proprj attori, 
Parlar fra geme batta può ben d'altri aignori. 
tir. Greco lo tei f 
Cri Lo tono , e De ringrazio i numi, 

Glie a noi die legati umane, e docili cottami. 
Ttr. Spiegano i delti tuoi, ch'odi di Roma il nome. 
Cri- Vuoi tu cheRoma appratiti vuoiiu che l' aotif e cornei 
Giunge dall'irta oppreno nona peregrino, antico , 
Intuitalo la plebe , non trova uu aolo amico. 
Rivendermi noti degna lalun , ■' io parlo arco. 
Trattali come achiavo un atonie**, un greco. 
E finalmente on tervo guidami da Lucano , 
Mercè due dramme d'oro levatemi di mano. 
Ter. Deh non voler per questo empia dir Roma, e ria, 
Qui pur regna ne' cuori affetto, e cortesia. 
Neil' Attica, nel Lazio , in tutte le nazioni , 
In due portesi il mondo, nido di trini , e buoni. 
Lucan, di cui tu cerchi , uomo lenii, togato, 
Onor del Campidoglio, delizia del te nato , 
Ama 1' oocito, e il vero, gli cai dell'altrui bene, 
Egual nella vinone ai talrapi d'Atene. 
Cri Tenti, comico vate, tenti loda rm' invano , 
Chi me d'unico figlio privo colla tua mano. 
He crederò, che tapiri dell'infelice al bene, 
Chi figlia del mio figlio tratti** fra lo catene . 
Ter. Cicli 1 Tu di Crema? . .. 
Cri. L'avolo sventurati». 

Ttr. Venitti a liberarla f 
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Crtt. Ah lo volesse il fato! 

Uomo vulgar non sono , ma povertà ini opprime, 
£ per sudar fra Tarmi non ho le forze prime. 
Piccola terra antica, degli avi miei refaggio, 
Ridussero! r venduta, all'ultimo disaggio. 
Sperai colle monete, tratte dal terren colto» 
Il pie della nipote mirai 4 da' lacci sciolto , 
Cambiando in varie merci deli' attico paese , 
Il danar ricavato per lucrar nolo, e spese; 
Ma il lungo viaggio, e '1 lungo variar delle tempeste, 
Privommi d'ogni speme, privandomi di queste. 
Per cinque intere lune gioco del mar si feo 
Nave, che me chiudeva pel burrascoso Egeo; 
E cento volte, e cento m'empierò il cuor di gelo 
Le Cicladt d'intorno all'isola di Delo. 
Teli , Nettuno irati, Orche, Tritoni e Glauchi, 
D'Eolo sonando ai fischi, tremuli corni, e rauchi: 
Nero il ciel , nere l' onde , nero de 9 mesti il viso , 
Lungo timor ne IT alme parea sempre improvviso . 
Canapi ror ti, e antenne, sdrucito, a ime! il naviglio». 
Gettar gli arredi al mare fu provido consiglio, 
E i lavori , e le merci di me primier di tutti 
A saziar fur date l'ingordigia de' flutti. 
Ferma alla man crudele dir mi faceva il cuore» 
Serba a misera figlia il prezzo dell* amore. 
Abbili la greca schiava per voi paterna aita , 
Sgravi la nave hi vece d'un misero la vita; 
L' arca si serbi , e vada vecchio canuto all' onde ; 
Aimo ! 1' arci si getta , e a me non si risponde . 
Stava sul punto io stesso di darmi al mar fremente» 
Ma in nte perde ógni speme, dicea, figlia innocente . 
Deh! l'Olimpico Giove salvo me guidi in Roma ; 
Offrirò ai lacci il piede, reciderò la chioma: 
Godrò , purché Creusa in libertà ritorni, 
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Vivere in servitùde il resto de 1 miei giorni . 
Questi i miei voti furo: salvo goidomrai il Dame, 
Veogo a offerirmi al cambio per grazia, o per costarne. 
E se cambiar si sdegna giovine in uocu canuto , 
Or la sfuggita morte richiamerò io ajato 9 
E mirerò sia dove il cuor giunga inumano 9 
Dal pianto non commosso , d'un barbaro romaoo. 
JVr. Come fin là il destino di lei ti fu palese ? 
E qual di liberarla speme iu tuo cor s* accese ? 
Tutta mi narra , amico, tutta la serie vera» 
E prova da me appetta. d'amicizia sincera. 
Crii. Un uom, che in Tracia nacque, curvo per gli anni.t 

(grave, 
A mercantare avvezzo miseri schiavi, e schiave, 
Comprò Creusa mia di man d'un a Urica no, 
Vendella in verde ctade per due lustri a Lucano; 
Patio fra lor giurando, chea lui l'avrebbe resa 
Allor , che ad egual prezzo fosse da lui pretesa. 
Non per desio pietoso di riscattar la figlia , 
Ma per doppia mercede ritrar dalla famiglia; 
Svelando ov'ella fosse fra' lacci ritenuta, 
Per due mila sesterzi la misera venduta . 
Giunse il vecbio in Alene; cercò più di una fiata 
Dove, e da chi Creusa fosse in Attica nata; 
Me ritrovando alfine misero , e desolato , 
Unico, tristo avanzo di stipite onorato. 
Pensa qual' io restassi pel giubbilo improvviso 
Allor , che di sua vita ebbi sicuro avviso; 
Ma nell'udire, oh Dio! la misera io catene, 
Non può chi noti è padre intender le mie peue . 
Partir col merendante risolsi ad ogni patto , 
Seco accordando il prezzo del premio, e del riscatto. 
Odi , se a'danni miei potea la sorte ultrice 
Unir maggior sciagure per tendermi infelice . 
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Dopo tre giorni il vecchio non resse al mar fremente » 
Muri fra le mie braccia di funesto accidente . 
Di riscattar Creusa persi con lui la speme ; 
Nel mar perduto ho il prezzo, perduto ogni mio bene. 
Sol quest' unico scritto resto mmi a mio conforto , 
L'obbligo di Lucano col mercadante morto , 
Con cui render promette Creusa alle mie maui 
Per due mila sesterzj . Ma i miei desir son vaui . 
Qua promette Lucano solo di darla a lui; 
Negherà, se l'apprezza, di rinunziare altrui. 
£ se ini manca il prezzo dovuto al suo riscatto. 
Mancami 1' una e l'altra forte ragion de) patto. 
Vedi ne* casi miei , vedi fino a qual segno 
Giunger può d ella sorte un fier issi ino sdegno . 

Ter. Mertait pietà i tuoi casi, la merta il tuo dolore, 
Ma un altro di pietade stimolo i sento al cuore. 
Questa , che figlia chiami , che di tue cure è degna, 
Sappilo , è l' amor mio . Sola io me vive , e regna • 
Sappi più ancor: Lucano per lei d'amore acceso, 
11 cuore ha di Creusa finora a me conteso. 
Ma non dispero al fianco aver lei, che m'adora. 
Se il cielo i miei disegni seconda, ed avvalora* 

Crii, Ma tu schiavo di Roma, che far per lei pretendi? 

Ter. Me libero fra poco vedrai . Credilo : attendi . 

Crit. Te pur da questo punto chiama Criton suo figlio. 
Tu porgimi l'aita, tu recami il consiglio. 

Ter. Di; i estimo mercante era canuto ? 

Crit . Egli era . 

Ter. Lunga barba f , , 

Crit. Qual' io. 

Ter. Era di faccia t 

Crit. Austera . 

Ter- (Oh giusto ciel f) Di taglia er'ei quale sei tq? 

Crit. Era di. oie più pingue, ma curvo un poco più. 
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Ter. (Smagrir »i può. Si può curvar... ) Ti diu«, 

D' eutre italo antico di Lacan finché vitiof 
Crii. Al contrario. Narromroi averlo tol ««dato 

11 di, che il «angue mio gli ba ani campo venduto . 
Ter. 11 dulia ci locanda ■ 

Crii. L'ebbi nautico ognora . 

Ter. Prova a curvarti , 
Crii. Il (otto. 

Ter. Curvati un poco ancora • 

Crii. Comico , voi far acena di ma vecchio infelice T 
Ter. Sì , vo* fur di te leena , Scena, die giova. • 1 ic. 

Fingiti il merendante a «ile* tur venuto 

La greca schiava . 
Crii. E poi ( 

Ter. Saro taco in ejuio . 

Crii. Poco è l'ajmo tuo per toilcner l'inganno. 

I due mila teiimj / 
Ter. Non temer. Ci faranno. 

Crit. Oh bontà degli dei I Dov'è la mia Cremar 
Ter. Livia di Lucau figlia titola a lavor rincula*» . 
Crii. Vederla almen poleui t 
Ter. Sì , la vedrai f •' attenda , 

Clie in brava in iioeile toglie Luoano a noi li rendi. 

SCENA IV. 

Itilo con quattro Servi, ciatcheduno de' quali 
porta una canetta nelle mani, e detti. 

Lei. Hìcco, Terenzio amica, ecco dì Roma il dono) 
Nummi ottomila iu quattro parti divìsi ioni. 
/ Questi, non tuoi per legge, sctiìivo ancor, non romano; 
Ma tuoi per il tuo merito, per favor di Lucano . 
Cuna a tuo talento; libero uè disponi , 
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Qual uom naia agli onori fra libare naiioni . 
0<li perdi U confidilo, che a te porge chi t'ama; 
Lìbero fra quiriti il tuo signor te brama. 
Però de' cittadini chi «noi godere il pregio. 
Deve di pingue cerno vantar ne' lustri il fregio, 
Or questi, che a te reco, uniti ad altri beni , 
Acquistino a Terenzio le cariche, e i terreni j 
Ed ugni lustro poi, che d' un quinquennio è il giro , 
Salir incei» il tuo nome dove gli eroi salirò. 

Ter. D' ouor, di gloria vago too' io più che di spoglie 
ite a deporre.il peso, amici , iu quelle soglie, [ni 
quattro servì , i quali entrano in ima stamq ) 
Grato soo di tal dono al popolo romano , 
Grato all'amico Lelio , grstUsinio a Lucano. 
Fardi quell'oro in breve uso coiai in' impegno , 
Che lia grato agli dei, che sia di virtù dtguo . 

Lai. Torno agli edilj nostri , tome al pretor di [toma. 
Ch'oggi a te dee la verga impor tuli* aurea chioma. 
Pel renderti Liberto (non giungati improvviso) 
T'udrai con lieve ina no battere il tergo, e il viso ; 
Libar la sacra tazza dovrai del tuo signore , 
Soffrir ne' loro ufluj. lo scriba , ed il littore . 
Comune ai cittadini avrai la doppia vesta. 
Tutti vedrei gli amki , lutti i romani in festa ■ 
(parte coi Utri) 

SCENA V. 

Terenzio , e Cenone. 

Ter. Udisti l (a Critone) 

Crii. Oh te bealo, eoi mirilo e vìrtode, 

In giorno si felice, trarrà dì servitudet 
T«r. Le quattro piccai' arebe piene mirasti d'oro» 
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Crii. Sventurati Creuu ! 

Ter. Min non è quel tesoro. 

Crii. Usurpalo allo schiavo 1' avidità romana t 

Ter- No, che a me del signore l'alma lo dona amarti 

Crìi. Per chi dunque là dentro tal provi doma è chiusi! 

(accennando la danza ) 
Trr. Consolati in gran prie quell' oro è di Creu* . 
Crii. Come r 
Ter. Si, la pietade, l'amor , la lenereua 

Fa ch'io la bella estimi pia aitai d'ogni riccberu, 

Se a le il peculio tolte per lei dettino rio , 

Per tuo , per tuo conforto , posso offerirti il nuo . 

Fingili il greco Trace , clic qui Lisandro ha nome, 

( leggendo tulla tavoletta ) 

1 due mila testerij sai dove louo , e come . 
Crìi. Santa pietà de' numi! Se di fortuna il gioco... 
Ter. liceo Lucan, che giunge. Curvati ancora un poco. 

(Ottone si curva con pena) 

SCENA VI. 

Lvcaxq, e detti. 

Ter. Oignor, quello che miri è da le conosciuto ? 

(a Lucano', 

( Curvati . ) ( piano a Critone ) 
Lue. Non rammento averlo iniqua veduto. 

Ter. Sovvienii quel, che note Crema in lue catene. 
Lue. Una volta lo vidi j di lui nou mi io r viene . 

So ch'era Trace , antico, curvo. .. 
Ter. (Curvali.) (piano a 

Critone ) 
Tmc. E pingue . 

Ter, Eccolo al tuo cospetto; k l'occhio noudisiiogue 
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Pter grassezza perduta , miralo d'anni carco , 
Candido corte neve , curvo a guisa d'un arco . (h 
dice forte, battendo un piede, accib Gitone.» 

curvi ) 

*. Che vuoi tu dir per questo ? Segni tutti fallaci» 
Facili 9À imitarsi da gli uomini mendàci . 
Ter. Mira, signor, sue prove non esibite invano., 
Eccoti la corteccia , segnata di tua mano. 
Scrivesti collo stile tu stesso il tuo contratto, 
Ei della greca schiava li domandar i V .riscatta,. 
Lue. Oimè ! chi m'assicura essere il greco Trac^ , 

Non un , ch'abbia rapito questo m io scritto f audace? 
Ter, Signor , io lo conosco. Cosmi , eh' or ti p**$etito. 
Protesta, e alla protesta aggiunge il giuramento. 
Esser ei quel che paote» sia per ragione, o patto. 
Della venduta schiava pretendere il riscatto . 
Lue. E i due mila sesterzi ? 

Ter. A me li ha consegnati ; 

Solo, che tu li voglia, son cola preparati .( accen- 
na la stanza ) 
Lue. C Render dovrò colei ? colei che m'innamora ?) 
(tla se} • , 

Vecchio , a ine ti avvicina . 
Ter. , ( Deh , non rizzarti ancora.) 

( piano a Olitone ) * . 

Crit. Eccomi ai cenni tuoi. ( a Lue^no accostandoti.) 
Lue. Tu vuoi da ine Crensaf 

Crii. Giusta il patto ... 

Lue, Comprata l' ho per due lustri. .. 

Ter. Scusa» 

(a Lucana) 

Per due lustri passati , che renderla dovresti , 
Se lo sborsato prezzo indietro non avesti . 
E i due mila sesterzj a te deono esser dati, 
Tom, XXV. a , 
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All'ir che gli anui dicci don l'unterò p»i-tatt. 

A1U uiciii del i«nipu ti cliiadono li iìkiuo, 

Dunque »i deva il preuo a la gm«ia il aiuirattOj 

K lu uagar nou puoi di darla « ma n ciucilo j 

Perdonami, aiguoie. la Ulta upiiiiuo* * quc.ia . 
Lue. liiudiea l« non feci , .Tareuiio , «, non vorrei. 

Che ni eie tu tutti parie. 
Ter. Ali gtiarJiuo gii dei 1 

Lue. Dimmi. (* Crifuit ) 

Ter. (Sei leoppo rilio . ) ., piana a ditone ) 

CrU. ( Vuol luuypimuii couui .) 

(. inchinandoti) 
Lue. Lite vuoi isr di Creusa 1 (a Critone) 
Crii. . ,. Darla ai parenti aui . 

7>r. ( Saggiamente rùpoae . ) 
Lui. Xu a guadagnar jvrei.o, 

Venderla ad altri forte vorrai. a maggior prezzo. 

Sa queito fi*, fon. premo ilwrsar nuove mercedi; 

Vendila a me per tempre, equino vuoi «i chiodi. 
CrU. No , itgoor , siste certo , il ioli» dallo «oleate , 

L'avolo tuo paiamo auwialla in, Atene,. 

L'aspetta Ira te braccia pieo di paterno amare. 
Lue. Lo crederò I 
CHt. Lo giuro. 

Ter. Egli è un uomo d'ouore . 

(a Lucano, portando di Ottone ) 
Lue. Bone, nou (iarao in Roma barbari ed intimarti; 

Abbiala l'avo ■mauta , ma 10I dalle mie maoù. 
£rit. ( Cbe- dirò f ) 
Ter. ( Si confonde . ) 

Lue. li vecchio ove dimoio f 

(« ditone) 
Crit. ( CUe riipooder ni M . ) 
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Lue. Terenzio, ei si acolota. 

( a Terenzio ) 
Trr. Quel che LucaD ti chiede non ti par giusto e orustof 

( a Ci itone ) 

Ragion ti diedi iti altro . Farlo noti posto in quotilo 

Noi> vuol mandar la schiava sola iu pesi làdani ; 

Venga l'avolo in Roma; t'avrà dafle sue mani. 
Crit. Ma se . . . 
5K?r. Ma se ricasa di dark a te il padrone, 

A domandarla in Roma ha da venir Critoue. 

Signor, la li berta de a lei uegar non puoi ; 

Ma senza il vecchio padre nou tomi ai luJi suoi .. 

Prometti a lui di darla , e basti ai ine r cada uie . 
Lue. Sì, la darò a ditone. 
Ti-r Tu sborsagli il contante. .^a 

Critone ) 

(Dee Tuona, quand'uopo il chieda, essere pronto, e franco.) 
Crit. (L'arte comica intendo, ma di chinar sou stauca.^ 
Lue. Di suo riscatto il prezzo ricever non ricuso , 

Ma forse in suo favore non ne farò mal uso . 

Libera la dichiaro,, ognun sapra Ilo in breve; 

A lei recar si veda V onor i che le si deve. 
Ter. Vedrai nella tua schiava brillar luci più liete. 

Col vecchio merendante vo'a contar le monete, . 

Andiam . '( a Critone ) 
CriU Signore . ( a Lucano ) 

Ter> Andiamo a numerar quegli ori . ( * 

Critone ) 
Crit. Grazie , signore . . . 

Ter. O vecchj , siete i gran seccatoci! 

Crit. Non mi sgridar , ton teco (a Terenzio, camminari* 

do) 

Ter. ( Curvo cammina . ) ( pian* 

m Critone) 
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Crii. ( È lung» . ) 

(da te, curvandosi) 
Ter. Un'orsa quelle slini* vi vorrà, pria eh' ei giunga. 

( a Lucano ) 
Crii, Se veduto m'kveni io verde età... 
Ter. Finiamo . 

Crii. Più del tuo, «vello e (rauco ere il mio piede... 
Ter. Andiamo, (io 

prende per là mano, e lo conduce teca frettolotametUe) 

SCENA VU. 

Lucano salo . 

V acil non è che in Roma giunga A' Atene il greco: 
L'amabile nipote libera vivrà meco; 
E per render contento il cuor della ritroia , 
Sarà, ie lo coniente , d' un mio clieote sposa. 
"È ver, colle ine nozze potrei me far felice. 
Ma un senator romano sposar greca non lice ; ' 
Onde Ira le due pene, et» a solferir mi rena, 
Ami cl>e da me parta , soffrir mi eleggo questa . 
Fabio sarà opportuno ;' Fabio dalle mie nwui 
Riceverà la sposa; uou imderau lontani. 
Di cariede , ed onori farò tien decorati , 
Fabio potrà eoa fatto pauar Ira i candidati ; 
E la novella (posa , elio ha virtù sovrumane 
farà con ricche vesti invidia alle romane. 
Quel die per lei mi parla con teucre**» al cuore 
Non so «e dirlo io deggia pietade, ovvér amore; 
E quando amor ei (osse , dir non so di qual sorte: 
So ben, che più d'ogn' altro è violento, e forte. 
So dir sperar non deggiu quel die al dover contraila. 
Ma resti meco alméno, ma si vagheggi, e bftsU. 

INE DRL!.*HTTf! ot AUTO. 
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ATTO QUINTO 



SGÈNA PRIMA. 
Djmoh* , e servi , i quali preparano i tediti , 

m 

ed altre cose accorrenti per la manomissione 

di Terenzio. 

Dam. I? aticate , servacci, schiavaceli animalacci, 
Arabi , persi , greci , bruttissimi mostacci * 
Or che Terenzio passa ad altra condizione, 
lo sol di questa casa sarò vicepadrone. (£ servi folte 
le loro incombente partono ) 

Ma qui starò per poco. Terenzio m* ha promesso. . . 
Oh la sarebbe bella , eh' io avessi a cambiar sesso f 
Diffidi oon mi pare . La barba già non ho , 
La voce è femminina : le furberie le so . 
Per donna farmi credere poiria passabilmente 
la parte la natura, in parte l'accidente. ( parte J 

SCENA IL 

Cbeusj, poi Livia* 

Cre. Jl aria di sposo meco Lucan, quando mi vede ; 
S'inganna., <»e capace d' amor per lui' mi crede; 
E più , se si lusinga , offrendomi 1' onore 
JDi nozze li sublimi, di vincere 11 mio cuore. 
La libertade accetto dalla pietà del cielo; - ^ 
So, che contribuito v'ha di Terenzio il zelo. 
Se suo fu questo core fioor per mio piacere , 
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Ora tara di idi per legge , t per dover*. 
Livia un vien ; >r meco segnead esser eller» , 
Vd* contro al mio costume rispónderle trvera . 

Liv Fama , Cicuta, e vera di le [>oc' anzi intesa f 

Ovr. ( Uiai i al fa«lo rollai pera . ) Sì, libera »oci rea* . 

Aie. Franca , riipoudì ardila . 

Cre. Siile appresi romano . 

Liv. Spota farai in prette ? 

f je . Sta I' «tarlo in mi* marta. 

Liv. Di irual felice eroe dono ma il tuo coie» 

Cre. Fnrac di tal, per cui Livia ba napello « amore. 

Liv. Di Terenzio? 

Cre. Di lui dunque tu vivi «mante. 

Uv. Menti , 

Cre. Mentir li dice cbi ruwnbtra il aeaibimtle . 

Liv. Greca svelar mal puote dille ramanti il foco. 

Cre. DÌ le la deboletaa conosce»: par poco . 

liv. Tal favelli a miDi 7 

Cre. De' fr*(f j liwi preclari , 

Sol due mila testerai mi rendono dal bah- 

Liv. Esser, uoo puoi vantarti, nata a' «ubJiuii »noii. 

Cre. Chi »a , ebe gli avi tuoi non lotterò paalurii 

Liv. Aiiclie l'aratro in Roma de' ciitudini è degno. 

Cre. Superbia in ogni italo e di viltaUe un tegno . 

Liv. Perché iu Grecia hou tomi r 

Cu. , Quivi iettar contento. 

Liv Ver far la tua fortuna f 

C rt ._ Per fere il tuo tonarrMo. 

Iav. Libera ancor non «ai , maglie noo aei UiauiMni 
Conoscerli , pentirai di ciò può chi t'aaìor* -, 
Ed in , die agi' infelici «vbwm ower non sugi io , 
Giuro vaatlattA, e giuro frenar «l»*! feUe ««griglio . 
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SCENA IH. , 

Djmowk, e dette. 

DtìM. Ohe, fai tu.qni.Creusaf.Va'aile tue stanze; ansiose 
A urodeli Lucano , cou femmine pietoso. 
La libertà ti dona per via del cieco nume: 
Cambiar ti vuole il nome, giusta il roma n costume. 
Il suo diede a Terenzio da luogo tempo, il sai» 
Tu iu avvenir, Creusa» Livia fi chiamerai. 
v Liv. A greca il nome mio? 
Cre, No , lo protesto a' numi , 

Sdegno di Livia 3 nome, compiango i suoi costumi. 
11 mio destino è incetto ancor, più che cìon credi, 
Nemica mi paventi , e serva ancor mi vedi . 
Superbia nel mio seno, sai che uulrir non soglio; 
Mi fa pietà non ira il tuo soverchio orgoglio, (parte) 

SCENA IV. 

Ltru, £ Djmoh*. 

£' 1 '- (-terfida! ma in tal guisa sensi pronuncia oscuri » 
Che ancora i suoi diletti non sembrano siculi.)' da se) 

Dam. Livia, con lei fa d'uopo cambiar V usato stile } 
Parlare io ti consiglio più docile, ed umile. 
Chi sa, se ritornata nel libero suo stato. . . 
Chi sé t che pan Ja sposi Lucano innamorato f 
E s'ella si rammenta quel che facesti a lei, 
Ti tratterà in vendetta da vipera uual sei '. 
Di far un po' ali; amorv avendole impedito, 
Languir li farà io corpo, la vogjja di marito $ 
E colio sposo accaulo, da' figli circondata,, 

* m 
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Rabbia farntli e invidia ; morirai disperata 
Lis. No, Mori (ari giammai, che un senaior romano 
Vtggasi ad una schiava a porgere la mano . 
E te Lucati per lei lene di ragion privo. 
Chiamarlo sdegnerei per mio padie adottivo. 
T" inganni , le tu credi , che arila" nei leso mio 
D' un «esso lusinghiero il debete desio, (a- Damane) 
( V unico mal eh' io temo è, eh' a Terenzio unita, 
(da *t) 

Trionfi a mio dispetto qiesta superba ardita . 
Raro chi il ma'! figura trova il pemier lo Ila re ; 
Ma vendicarmi io spero d'una rivale audace ) (parte ) 

SCENA V. 

Djmosb poi FdSio. 

Darti. rVder'iui fan le figlie, che bau voglia d'esser ipose; 
E colla bocca sirena von far le vergognose: 
Rider mi fan volendo noi uomini sprezzare , 
E per un poco d'uomo >■ temono crepare. 

Fab. Lucali te lutto è pronto a riveder mi manda. 
( a Damane} 

Dam. Aiutami tu ancora a tervir chi comanda. 

Fab. Mio uffizio non è quetto. Un cìttadio. clieote 
Non serve . 

Dam. Si , egli è vero , icrocca, e non fa niente. 

Fab. Invidio» »cbia*0 merde il freno , e puniecciii» . 

Dam. Ti vo* corbellar bene , le arrivo a far da vecchia . 

Fab. Che dici» 

Dam- M' intono' io . 

f a l >- Non favellar fra' demi . ■ 

Dam. Non ho timor, tebbeoe mi mancano i clienti. 

Fab. Parla eoo più rispètto} non irritar procura- 
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Un che albergar vedrai fra poco in queste mura. 
Dam. Tu di Lucano fa Cjftsaf 
Fab. Si di Lucan, che mi ama. 

Che sposo oggi mi vuole , che amico suo nù chiama. 
Dam. Sposo di Livia? 

Fab. O d'essa, o d' altra a le non preme. 

Dam. Ti sposerà a Creusa , Ja sposerete insieme. 
Fab Frena l'audace labbro, o proverai la sferza. 
Dam. No, Fabio, si perdona, quando dalt'uom si scherza. 
Fab. Lisca dov'è? 
Dam. In cucina. 

Fab. Che fa ? 

Dam* Pentole odora*. 

Ch' abbiano il loro gusto vuol le narici ancora • 
Fab. Corte faccia a Lucano, prendasi anch'ei tal pena, 
Dam. Basterà eh' egli venga a corteggiarlo a cena . 
Fab. Gii d'altrui pan si pasce, se ciò trascura è stolto; 

Stan Lucano, e Terenzio in mezzo al popol follo | 

Qui attendesi il Pretore per Terenzio invitato . 
Dam. Colai manomissioni non fatisi in magistrato ? 
Fab Che sai tu di lai riti ? si dà la IThertnde 

In tempio, al campo, in case, e io pubbliche contrade. 

Ergere può per tutto con pompa , e con splendore 

Suo tribunale io Roma il console, e 'I pretore . 
Dam. Quand'è cos'i, non parlo; venero il lor decreto» 

Ancor quando il facessero in un luogo segreto . 
Fab. Timpani sento, e tube 5 odo tibia giuliva; 

Sappia dame Lucano, che '1 magistrato arriva, (parte) 
pam. Le sportule son quelle che fan brillar lo zelo, 

Se grasso è l'animale» ciascun vuol del suo pelo. 

(parte) 
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SCENA VI 1 

Precedono i tuonatoti con timpani, tute o 
corni , Ulne o oboe ; seguono i Littori dei 
Pretore, e uno Scriba, indi ti Pkwtous 
medesimo, con seguito di Romani. 
Dalla scena opposta escono incontrandosi 
con i suddetti Lucano , e Terenzio, seguitoli 
da Lelio , Fabio , Djìiowe, Servi, Clienti , 
e Popolo; i quali tutti schierati all' intorno, 
resta nel mezzo il Pbetore , Locano, e in 
mezzo ad essi Terenzio . Da una porte lo 
Scriba , e dati' altra il capo de' Littori. 

Prt't JL/elli; fasciale verghe , Litlor , iciolgansi i nodi. 
l4t. {scioglie il fascio delle verghe, e ne presenta una al 

Pretore ) 
Pret. Chiedi tu, e le parole serba usitate, e i modi. 

f a Lucano ) 
tur'. Libero quelli ì' chiedo , che servo ora t'addito. 

( al Pretore ) 
Pret. [pone la verga sul capo di Terenzio') 

Libero lui dichiaro col potere Qujrito. 

Frangasi la verghetta. ( rendendola verga al Littore. ) 
Lit. (percuote colla verga tre volte il capo a Teren- 
zio , indi la spezza ) 
Pret. Faccia percuoti , e tergo . ( al 

Littore ) 
Lit. (butte col pugno leggiermente la faccia , e la, 

schiena a Terenzio ) 
Uam, (presenta una tazxa con entro del vino a Lucano) 
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Lue. Le tue, eoa nera tana , labbra onorate «purgo. 
( beve , dalla tazza , indi la porge a Terenzio ) 

Ter. ( beva indi rimette la tazza a Damane ) 

Pret. Abbia il tuo nome, (a Lucano, accennando Teren- 
zio) 

Lue. E! l'ebbe . 

Pnt. Tre ne porta un romano. 

( a Lucano ) 

Lue. Soa due. Pubblio Terenzio .'terzo sia l' Affrica no. 

Pret. Scriba , lui fra' Liberti ne' dittici sia scrino . ( al- 
to Scriba) 

Lo tcriba registra il nome, dì Terenzio collo stile 
in una tavoletta . 

Pret. L'ultimo rito adempì dalle leggi prescritto, (al 
Littore ) 

II Littore eopre il capo a Terenzio , indi prendendo- 
la per la mano , lo conduce in gire- sfacendolo ve- 
dere a ciascheduno degli atlanti . Per ultimo vien 
condotto dinanzi a tucano , vuole scoprirsi il capo 
in atto di riverenza , Lucano lo trattiene . 

Lue. Serba a', tuoi crini il fregio di liberta de io segno ; 
Di tua virtute il premio, di mia pleiade un pegno. 

Ter. ( tornando al suo posto di prima ) 

Almo Pretor di Roma, {a! Pret. Padre eccelso conscrìtlo, 
( a Lucano ~) 

Gente illustre togata, popol romuleo invitto. 
Dono é sublime, illustre della pietà di Roma, 
Poter de' padri in faccia coprir libera chioma. 
Volgo le luci in giro , e veggo a mio rossore , 
Fra Roma , e fra Lucano gara per me d' amore . 
Oli fosse a me concessa facoudia , che a d'i nostri 
Odci al romau foro dagli oraior su i rositi , 
Da cu! contro i nemici nel]' animar le squadre , 
ni'inottcnc fu vinto dell' eloquenza il padre 1 
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Ma te ■ romlco vate io ito i topici Ignoti, 
Da rat, JalC arie iti vece, Roma gradile* i voti: 
Serbino ì nuurì eterne al popolo Ialino 
Il ilon riconoiciiHo da Bruto, « CoiWuio . 
Dono di Jioertade , per più di irecenf anni 
Al popolo concesso, «cacciati i re tiranni . 
Delle naeion nemiche, de' barbari l'orgoglio, 
Veggajti fra catene deposto al Campidoglio, 
E I Teahio rinvenuti! di quello alle pendici , 
Di sangue ita presagio, ma «angue de' ritmici . 
Deli , patria mia , perdona. Chi vette Laiia umica, 
A te uon uno felice pregar la goeira punica} 
Fabiano di Cartago , faccian del Tabru t anuni, 
(die alfin aono gli Xeni, nulli in v»rj eo* turni , ) 
Che dell'aquile invine Affrica nou aia predai. 
Ma chinili al dettino. Reni* riapriti, e teda. 
Capo dell'Orbe intero, elio pesi, gradi, e onori , 
Patti, disponi, alterni fra coutolì, e pretori , 
Tribuni, raagtttrali, padri, edilj, cerne* i , 
Decurioui, maeitri, cernii], e À illato ri f 
Tuoi citladiu concordi, diretti ad un sol polo, 
Negli animi diversi serbino nn pentite solo. 
Ogui passioni privata vinta nel teno , t doma , 
Fondino ì beni (ero nella gloria di Roma . 
Godi perpetua pace, regna del Tebro io riva. 
Fio la dove il ino fato «crino nel. cielo arriva. 
£ te dai numi al Lazio folio presuma il rìue, , 
La libertà di Roma pani ad altro confine , 
Dove con gloria pari , con pari leggo alterna 
Abbia 1' Italia onore di repubblica eterna. 
Pret. Eco a* fausti pteiagi al ciel taiga giuliva . 
Lue. Viva, romani , il vate. 
Lei. Viva Tcrenrio . 

Tut, Vìva (**" 
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stiano degli strotnentì , parie il Pretore con lutti 
quelli, che lo seguirono) 

SCENA vn. 

k 

Lvcjbo, TsKhvzio, Lelio, Fabio, Djmove, 
Clienti e Servi , indi Livia • 

Li*. Ai plausi degli amici; ai viva degli eroi 
Permettasi , che Livia possa accordare i suoi . 

Lue. Vieni, o tu, di Lucano figlia d'amore, a parte 
D'onor, di coi tu stessa godrai la miglior pane. 
Altro fregio uon manca al cittadin novello, 
Che far con. degne nozze' il suo destin più bello. 
Ecco una maggior piova dell' amor di Lucano: 
Figlio a me sia Terenzio, dando a Livia la mano. 
Ter. (Che farò?) {da se) 

£iV. (Che risponde?) (da se) 

Ter. Signor, bastanti pregj 

Non ha Terenzio ancora per meritar tai fregj . 
Chi i proprj faieoi ai censo vantar non può ne' lustri 
Ottar sai che non puote fra candidati illusi ri. 
Livia è nata agli onori; d' un misero privato 
Sdegua la sorte u mile chi è naia al consolato . 

Liv. Padre, Terenzio il merla. Forma il censo a Liberto, 
Tu» bontà si coroni ; abbia l'onore offerto. 

Lue. Facciasi. 1 doni varj , schiavo, a te pervenuti, 
Liberi' a tua virtude tur dal cuor mio tributi . 
Altri aggiunger non nego fiuo che l'uopo il chieda; 
Ma l'uso, che facesti de' beni tuoi, si veda, (a Te- 
renzio ) 
Ter. Sì , lo vedrai : Concedi brevi momenti; io torno, 
Verrò, forse tornando, di maggior gloria adorno. 
Celare un'opra ardita dovrebbesi a Lucano, 
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Ma son l'eroiche prove famigliari a un romano. 
(parte) 

S.GJENA VII!. 
Lucano , L/ru, Luto, Fabio e Dimon*. 

&*• Cv^ual mistero nasconde') (da se) 

L*ic. (Terenzio io non ioteudo.) 

(da se) 
Ftiò. (Sai (a, che dir si coglia?) (piano a Lelio) 
Lei. (Si lo «o v lo comprendo.) 

( piano a Fabio ) 
Dutn. Signor, signor mio caro, dolce signor clementi 1 , 

À tutu geueroto , e a Dandone niente? (a Lavano) 
Lnc. Liberto per legato alla mia morte spera . 
Dom. Deb mi facciano i numi la grazia ama ozi sera] 

SCENA IX. 

Tebbnzio , Crbvsj, e detti. 

Ter Pjcco, signor, mìei beiti, de' miei sudori il frutto 7 
Quanto a me fu donasti, ecco io Ottusa è tutto. 

Lue. Come? 

Ter ' Il vecchio infelice, che a le, giusta il contratto, 
Venuto è di Creu*a a chiedere il liscaiio ; 
Perduto ogni suo bene del mar tra' flutti rei, 
11 prezzo convenuto ebbe dagli ori miei • 
Ai due mila sesterzj , quel che avanzar mi poote, 
Io dono alla donzella died'io per la sua dote. 
Pietà dell 1 iu felice sentii destarmi io cuore» 
Alla pleiade aggiungi, non' so negarlo, amore. 
Ma pel seguir le foggi del cieco dio bendato, 
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Animo in me non efebi di divenirti ingrato . 
So, che Creusa adori ; a te fri chiede invano: 
Di 3 pò u , s'ella il consente « di Jei , della sua mano. 
Sciolta per me Creusa della seryile insegna , 

- Merlo maggiore acquista , sarà di te più degna. 
Costar mi può la vita t\ rio distaccamento, 
Di te, di Ruma i doni ini recano tormentò . 
Che se la libertarie dal fianco suo mi toglie. 
La servitù più >cara godrei fra le tue soglie. 
Figura in me una colpa . Torni il Liberio ingrato 
A norma delle leggi nel pristino suo sialo; 
Ma pensa die la colpa , che tu mi trovi in cuore , 
•Sarà di ti oppa fede, aarà di iroppo amore. 

Liv. Odi, signor» V indegno , odi io schiavo audace, 
Miralo, se in te me ria cuor di pietà, ferace. 
Tomi «Ha sua catena chi de* tuoi doni abusa, 
A tuoi voler risponda lieta , o orala Creusa . 
Le nozze stabilite per luo volere espresso 
Tra Fabio e ira colei sV hanno a compire adesso. 
Fabio , sei pronto ì 

Fab. 11 sono . 

Ter. (Qual novello accidente') 

Dam. (Avrà sportola doppia colla sposa il diente . ) 
(da $e) 

Lue. Livia, tu danne apprendi, apprenda il Lazio i*te«so 
Da Lacan la virlude di -superar se sfosso . 
Ama Terenzio, ed offiyt l'amore in •sacriti**»; 
Nou ,fìa meo generoso d' un liberto un patrizio: 
£ Fabio , a cui interesse parla in 'cuor , tran amore, 
Apprenda al Tebro nostro a »tar «ne» di#oaore . 
Slaccar da me Creusa è un irarmi il cuor dal petto» 
Ma peggio è averla meco con rossor, con dispetto. 
Mille gli esempj al mondo della romana istoria- 
Porgousi ad altrui norma, narransi a nostra glor a< 
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Spurie per queeta Oraiio della germana il NBgnt, 
Voragine profonda Cu «io Ita per questa esangue. 
Di Collatin la ipoea t'aprìo col ferro il icno: 
Qutudo di duol moniti , di lor noti farei meno. 
Libero per mio dono Terenzio abbia in ispota 
Costei libera fatta da uh' alma gpaerota . 
Dote a lei fé' lo (polo col don dei beni lui; 
Con parte de' miei beni censo fa ratti • lui. 
Vivete ambo felici, in dolce nodo uniti, 
Abbia viriuiìc il premio, a gloria de' Quiriti. 
Affrica, e Grecia votlra apprendano, che in noi 
Germoglia jn ogni petto il tenie degli eroi; 
Glie a noi render non cale solo ì nemici oppressi, 
Ma vincere sappiamo auche il cuor di noi diesai . 
Creu. Fortunato amor mio 1 
Ter. ' Bella di cuor pietade 1 

Liv. Itene fortunati di barbare contrade . 
Ditelo per «scherno ai popoli nemici; 
La gloria de' romani è Venere infelici. 
Vania Alene gli atleti urli olimpico agone; 
Qui vauusi l'orgoglio di vincer la passione . 
Il pugno , il cesto , il disco altrui lervon di gioco, 
Qui l'anime diletta l'erro , veleno , e fono. 
Ma se di gloria cardie vau l'anime latine, 
E vergini, e matrone tson femmine eroine. 
Noi pur della virtude lappiamo usar i modi. 
Odiar d' Attrice l'arte, odiar le greche (rodi . 
Sappiano nostre •venture mirar con ciglio lieto . 
( Andiam , .cuore infelice , a fremere in segreto ) 
(da te , indi parte ) 



Al 



Lvcdtw, Terbi 

Ttr. (VJela negli as| 

( da se ) 
Da*». (Anche la volp 

(da se) 
Oeu. Alto signor, ci 
(a Lucano ) 
. Degne, che a te fr 
(Parlo con cuor 
Dati al pep*lo gr 
Graia al tuo don, i 
. Dite T alma onori 
Di me , de' figli i 
, Sarai più che noi 
E a tua virtù più 
Anime a te aoggei 
So con e lii parlo. I 
Lue. Non cimentar, ( 
Creu. 

Lue. i . 

Ter. Basta, genti) jG 
Da me d' entrami: 
Aodiam Tavolo., al 

4 * 

Lue. Dove condur p 

Ter. 

Lue. Darla a Criion 

Ter. 

£uc. Venga egli stessi 

Ter. 




338 IL TEBEHZIO 

Lue. Cornut dov'èf 

Ter. Ti è in grado, ch'egli a te venga T 

Lue. Su 

Ter Vieni, Criliine , a UOt . (verta la «ceno) 

Lue. Come ti lolla' 

Ter Equi. 

SCENA ULTIMA. 

Chitone , e delti . 

Lur.. IVI iiigaonuttì, Terenzio. 

Ter. ftou l' ingannai, «e meco 

Venne a chieder la tentava col ino contratto un greco. 
Più del mercante etilato , ave* ragion sul palio 
favillo, die il coninole olimi! i uel mcaltu; 
ina laiuur tuo sspeudo... dell' ani perdona., iu parte 
ftii auggen il ripiego al cuor la comic «ite; 
(Juelf arte , onde più «olle li.óaili in me l' ingegno 
bi «ottenere m ut no qualche itnitle impegno. 
Signore , alla catena ionio , te reo iu ciò sono . 
Lue. fio, la colpa lolite ti approvo, e Ir perdono. 
Lfam. Signor, pronta e la cena. , t a Limano > 
Lue. Ile colutoli, « lieti . 

Pam. (Si pattano gran cote ai comici poeti 1 ) (da te) 
Lue. Roma Jatciar deitiui ( (« Terenzio') 
Ter. Audio, te in 'I consenti , 

A ratear di- Menaodro i iparti monumenti; 
Cento commedie bt «crino I' autor greco divino. 
Degne- d'etier tradotte al popolo Ialino. 
Salvo, t'io torno in ttoma, qua ii dolci carmi io u-co , 
Quando perir dovetti , in mar periran meco . 
Lue. lolgau gli Dei gli sogni-}. Vanne, ritorna, V vivi 
bada per U tua lama , medita il mondo, e telivi . 



ATTO QUINTO. 33a 

Mira la tua virtù Je qiul li ha acqitiitato onore , 
Speia , che il tempo , e 1' imo rendalo a te maggiore . 
Ter Fine bau qui le vicende dì comico poeta ; 
Peripezia toipeu, catastrofe piò lieta . 
Terenzio a' tuoi romani dir loleva ; applaudite. 
A nostri ascoltatori diciam noi; compatite. 



FINE DEL TOMO TIGESIMO QUINTO. 
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